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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  7 agosto 2012 , n.  129 .

      Disposizioni urgenti per il risanamento ambientale e la ri-
qualifi cazione del territorio della città di Taranto.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di ema-

nare disposizioni per fronteggiare e superare le gravi si-
tuazioni di criticità ambientale e sanitaria accertate in re-
lazione al sito di bonifi ca di interesse nazionale di Taranto, 
individuato come sito di preminente interesse pubblico 
per la riconversione industriale, al fi ne di accelerarne il 
risanamento ambientale e, nel contempo, di sviluppare 
interventi di riqualifi cazione produttiva e infrastrutturali, 
anche complementari alla bonifi ca, nonché di individuare 
misure volte al mantenimento e al potenziamento dei li-
velli occupazionali, garantendo in tale modo lo sviluppo 
sostenibile dell’area; 

 Visto il Protocollo di intesa per interventi urgenti di 
bonifi ca, ambientalizzazione e riqualifi cazione di Taranto 
stipulato, il 26 luglio 2012, tra il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dello sviluppo 
economico, il Ministro per la coesione territoriale, la re-
gione Puglia, la provincia di Taranto, il comune di Taran-
to, il Commissario straordinario del porto di Taranto; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 agosto 2012; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo eco-
nomico e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

  EMANA    
il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.
     1. Per assicurare l’attuazione degli interventi previsti 

dal Protocollo d’intesa del 26 luglio 2012, di seguito de-
nominato: «Protocollo», compresi quelli individuati per 
un importo complessivo pari ad euro 110.167.413 dalle 
delibere CIPE del 3 agosto 2012, afferenti a risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione già assegnate alla re-
gione Puglia e ricomprese nel predetto Protocollo, con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, è nominato, senza diritto ad alcun compenso 
e senza altri oneri per la fi nanza pubblica, un Commissa-
rio straordinario, di seguito denominato: «Commissario» 
autorizzato ad esercitare i poteri di cui all’articolo 13 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e suc-
cessive modifi cazioni. Il Commissario resta in carica per 

la durata di un anno, prorogabile con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 2. Restano fermi gli interventi di carattere portuale 
previsti dal Protocollo con oneri propri della relativa Au-
torità portuale. A tale fi ne, è assicurato il coordinamento 
fra il Commissario di cui al comma 1 ed il commissario 
straordinario dell’Autorità portuale di Taranto. 

 3. All’attuazione degli altri interventi previsti nel Pro-
tocollo sono altresì fi nalizzate, nel limite di 20 milioni di 
euro, le risorse disponibili nello stato di previsione del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare per l’esercizio fi nanziario 2012, destinate a trasferi-
menti alle regioni per interventi di carattere ambientale e 
per la tutela del territorio contro il dissesto idrogeologico, 
ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 4. Le risorse di cui alle delibere indicate nel comma 1 
e quelle di cui al comma 3 sono trasferite alla regione 
Puglia per essere destinate al Commissario, cui è intesta-
ta apposita contabilità speciale aperta presso la tesoreria 
statale. 

 5. Il Commissario è altresì individuato quale soggetto 
attuatore per l’impiego delle risorse del Programma ope-
rativo nazionale ricerca e competitività dedotte nel Pro-
tocollo, e pari ad euro 30 milioni, da utilizzare mediante 
gli ordinari ed i nuovi strumenti di programmazione ne-
goziata, nonché del Programma operativo nazionale reti e 
mobilità, per un importo pari ad euro 14 milioni. 

 6. Per la realizzazione degli interventi di cui ai commi 
1 e 3, e per ogni adempimento propedeutico o comunque 
connesso, il Commissario può avvalersi, tramite delega 
di funzioni, di un soggetto attuatore, anch’esso senza di-
ritto ad alcun compenso e senza altri oneri per la fi nanza 
pubblica, e può in ogni caso avvalersi degli uffi ci e delle 
strutture di amministrazioni pubbliche, centrali, regiona-
li e locali, nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Il Commissario 
può altresì avvalersi di organismi partecipati, nei termi-
ni previsti dall’articolo 4, comma 2, del Protocollo. Alle 
spese di funzionamento degli organismi di cui al com-
ma 1 dell’articolo 4 del Protocollo si provvede nell’am-
bito delle risorse delle Amministrazioni sottoscrittrici già 
disponibili a legislazione vigente. 

 7. Ai fi ni dell’attuazione del presente articolo si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi 2  -septies   
e 2  -octies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10, e successive modifi cazioni. 

 8. I fi nanziamenti a tasso agevolato di cui all’artico-
lo 57, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
possono essere concessi, secondo i criteri e le modalità 
previsti dallo stesso articolo 57, anche per gli interven-
ti di ambientalizzazione e riqualifi cazione ricompresi 
nell’area defi nita del Sito di interesse nazionale di Taran-
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to. A tale fi ne, nell’ambito del Fondo istituito con l’artico-
lo 1, comma 1110, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
è destinata una quota di risorse fi no ad un massimo di 70 
milioni di euro.   

  Art. 2.
     1. L’area industriale di Taranto è riconosciuta quale 

area in situazione di crisi industriale complessa ai fi ni 
dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 27 
del decreto-legge 22 giugno 2012 , n. 83.   

  Art. 3.
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Stromboli, addì 7 agosto 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  12G0153

    DECRETO LEGISLATIVO  30 luglio 2012 , n.  130 .

      Attuazione della direttiva 2010/78/UE che modifi ca 
le direttive 98/26/CE, 2002/87/CE, 2003/6/CE, 2003/41/
CE, 2003/71/CE, 2004/39/CE, 2004/109/CE, 2005/60/CE, 
2006/48/CE, 2006/49/CE e 2009/65/CE per quanto riguarda 
i poteri dell’Autorità bancaria europea, dell’Autorità euro-
pea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professio-
nali e dell’Autorità europea degli strumenti fi nanziari e dei 
mercati.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2010/78/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 24 novembre 2010, recante modi-
fi ca delle direttive 98/26/CE, 2002/87/CE, 2003/6/CE, 
2003/41/CE, 2003/71/CE, 2004/39/CE, 2004/109/CE, 

2005/60/CE, 2006/48/CE, 2006/49/CE e 2009/65/CE per 
quanto riguarda i poteri dell’Autorità bancaria europea, 
dell’Autorità europea delle assicurazioni e delle pensio-
ni aziendali e professionali e dell’Autorità europea degli 
strumenti fi nanziari e dei mercati; 

 Visto il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385; 

 Visto il testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 
della legge 6 febbraio 1996, n. 52, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210, di 
attuazione della direttiva 98/26/CE sulla defi nitività degli 
ordini immessi in un sistema di pagamento o di regola-
mento titoli; 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, di 
attuazione della direttiva 2002/87/CE relativa alla vigi-
lanza supplementare sugli enti creditizi, sulle imprese di 
assicurazione e sulle imprese di investimento appartenen-
ti ad un conglomerato fi nanziario; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante codice delle assicurazioni private; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, recante disciplina delle forme pensionistiche 
complementari; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
di attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 
prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di fi nan-
ziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/
CE che ne reca misure di esecuzione; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - 
Legge comunitaria 2010, ed in particolare l’articolo 15 
contenente principi e criteri direttivi per l’attuazione della 
direttiva 2010/78/UE; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 30 aprile 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 20 luglio 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dello sviluppo 
economico e del lavoro e delle politiche sociali; 
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  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo

1° settembre 1993, n. 385    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo la lettera   h)    è inserita la 
seguente:  

 «h  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi -
nanziaria composto dalle seguenti parti:  

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con 
regolamento (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni 
e delle pensioni aziendali e professionali, istituita con re-
golamento (UE) n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) 
n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto 
delle Autorità europee di vigilanza, previsto dall’artico-
lo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento 
(UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio siste-
mico, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: 
le autorità competenti o di vigilanza degli Stati membri 
specifi cate negli atti dell’Unione di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del re-
golamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) 
n. 1095/2010;».  

 2. All’articolo 4, comma 3, secondo periodo, del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole: «in-
tendendosi attribuiti al Governatore della Banca d’Italia 
i poteri per l’adozione degli atti amministrativi generali 
previsti da dette disposizioni» sono soppresse. 

  3. L’articolo 6 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 6    (Rapporti con il diritto dell’Unione europea e 
integrazione nel SEVIF).    ― 1. Le autorità creditizie eser-
citano i poteri loro attribuiti in armonia con le disposi-
zioni dell’Unione europea, applicano i regolamenti e le 
decisioni dell’Unione europea e provvedono in merito 
alle raccomandazioni in materia creditizia e fi nanziaria. 

 2. Nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni 
dell’Unione europea, le autorità creditizie adempiono agli 
obblighi di comunicazione nei confronti delle autorità e 
dei comitati che compongono il SEVIF e delle altre au-
torità e istituzioni indicate dalle disposizioni dell’Unione 
europea. 

 3. La Banca d’Italia, nell’esercizio delle funzioni di 
vigilanza, è parte del SEVIF e partecipa alle attività che 
esso svolge, tenendo conto della convergenza degli stru-
menti e delle prassi di vigilanza in ambito europeo. 

 4. Nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia può concludere ac-
cordi con l’ABE e con le autorità di vigilanza di altri Stati 
membri che prevedano anche la ripartizione di compiti 

e la delega di funzioni nonché ricorrere all’ABE per la 
risoluzione delle controversie con le autorità di vigilanza 
degli altri Stati membri in situazioni transfrontaliere.». 

  4. All’articolo 7 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 5 le parole: «la COVIP, l’ISVAP e 
l’UIC» sono sostituite dalle seguenti: «la COVIP e 
l’ISVAP»;  

    b)   al comma 6 le parole: «le autorità competenti de-
gli Stati comunitari» sono sostituite dalle seguenti: «le 
autorità e i comitati che compongono il SEVIF»;  

    c)    il comma 10 è sostituito dal seguente:   
 «10. Nel rispetto delle condizioni previste dalle dispo-

sizioni dell’Unione europea, la Banca d’Italia scambia 
informazioni con tutte le altre autorità e soggetti esteri 
indicati dalle disposizioni medesime.». 

 5. All’articolo 53, comma 2  -bis  , lettera   b)  , secondo pe-
riodo, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «e sempre che, 
entro il medesimo termine, il caso non sia stato rinviato 
all’ABE ai fi ni della procedura per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri in situazioni transfrontaliere.». 

 6. All’articolo 67, comma 2  -bis  , lettera   b)  , secondo pe-
riodo, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «e sempre che, 
entro il medesimo termine, il caso non sia stato rinviato 
all’ABE ai fi ni della procedura per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri in situazioni transfrontaliere.». 

 7. All’articolo 69, comma 1  -ter  , del decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole: «informa 
tempestivamente» sono inserite le seguenti: «l’ABE, il 
CERS,». 

 8. All’articolo 79, comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole: «dandone comuni-
cazione all’autorità competente» sono soppresse.   

  Art. 2.
      Modifi che al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera   d)    è inserita la 
seguente:  

 «d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi -
nanziaria composto dalle seguenti parti:  

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con 
regolamento (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni 
e delle pensioni aziendali e professionali, istituita con re-
golamento (UE) n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) 
n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto 
delle Autorità europee di vigilanza, previsto dall’artico-
lo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento 
(UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010;  
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  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio siste-
mico, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: 
le autorità competenti o di vigilanza degli Stati membri 
specifi cate negli atti dell’Unione di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del re-
golamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) 
n. 1095/2010;».  

  2. L’articolo 2 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 2    (Rapporti con il diritto dell’Unione europea e 
integrazione nel SEVIF).    ― 1. Il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, la Banca d’Italia e la Consob eserci-
tano i poteri loro attribuiti in armonia con le disposizioni 
dell’Unione europea, applicano i regolamenti e le deci-
sioni dell’Unione europea e provvedono in merito alle 
raccomandazioni concernenti le materie disciplinate dal 
presente decreto. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob, nell’esercizio delle ri-
spettive competenze, sono parti del SEVIF e partecipano 
alle attività che esso svolge, tenendo conto della conver-
genza in ambito europeo degli strumenti e delle prassi di 
vigilanza. 

 3. La Banca d’Italia e la Consob, nei casi di crisi o di 
tensioni sui mercati fi nanziari, tengono conto degli effetti 
dei propri atti sulla stabilità del sistema fi nanziario de-
gli altri Stati membri, anche avvalendosi degli opportuni 
scambi di informazioni con l’AESFEM, il Comitato con-
giunto, il CERS e le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri.». 

  3. All’articolo 4 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1 le parole: «, l’Isvap e l’Uffi cio italia-
no cambi» sono sostituite dalle seguenti: «e l’Isvap»;  

    b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   

 «2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano, anche 
mediante scambio di informazioni, con le autorità e i co-
mitati che compongono il SEVIF al fi ne di agevolare le 
rispettive funzioni. Nei casi e nei modi stabiliti dalla nor-
mativa europea adempiono agli obblighi di comunicazio-
ne nei confronti di tali soggetti e delle altre autorità e isti-
tuzioni indicate dalle disposizioni dell’Unione europea.»; 

   c)   il comma 2  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «2  -bis  . Ai fi ni indicati al comma 2, la Consob e la Ban-
ca d’Italia possono concludere con le autorità competenti 
degli Stati membri dell’Unione europea e con l’AESFEM 
accordi di collaborazione, che possono prevedere la dele-
ga reciproca di compiti di vigilanza. La Consob e la Ban-
ca d’Italia possono ricorrere all’AESFEM per la risolu-
zione delle controversie con le autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri in situazioni transfrontaliere.».   

  Art. 3.

      Modifi che al decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210    

      1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislati-
vo 12 aprile 2001, n. 210, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo la lettera   c)    sono inserite le seguenti:  
  «c  -bis  ) “AESFEM”: Autorità europea degli stru-

menti fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  c  -ter  ) “CERS”: Comitato europeo per il rischio si-
stemico, istituito con regolamento (UE) n. 1092/2010;»;  

   b)   alla lettera   r)  , numero 3), le parole: «alla Com-
missione europea» sono sostituite dalle seguenti: 
«all’AESFEM». 

  2. All’articolo 3 del decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 210, il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. La Banca d’Italia comunica immediatamente 
l’apertura di una procedura d’insolvenza in Italia alla 
Consob e ai sistemi italiani, nonché al CERS, alle autori-
tà designate dagli altri Stati membri dell’Unione europea, 
all’AESFEM e alla Banca centrale europea. La Banca 
d’Italia comunica immediatamente l’apertura di una pro-
cedura d’insolvenza in un altro Stato membro dell’Unio-
ne europea alla Consob e ai sistemi italiani, notifi cata ai 
sensi del comma 5.». 

 3. All’articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 
12 aprile 2001, n. 210, le parole: «alla Commissione eu-
ropea» sono sostituite dalle seguenti: «all’AESFEM». 

  4. Dopo l’articolo 11 del decreto legislativo 12 aprile 
2001, n. 210, è inserito il seguente:  

 «Art. 11  -bis      (Collaborazione con l’AESFEM).    ― 1. La 
Banca d’Italia e la Consob, nell’esercizio delle rispetti-
ve competenze, collaborano, anche mediante scambio di 
informazioni, con l’AESFEM per le fi nalità previste dal 
presente decreto.».   

  Art. 4.

      Modifi che al decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, dopo la lettera   ff)    è aggiunta, in 
fi ne, la seguente:  

 «ff  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza 
fi nanziaria composto dalle seguenti parti:  

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con 
regolamento (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni 
e delle pensioni aziendali e professionali, istituita con re-
golamento (UE) n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) 
n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto 
delle Autorità europee di vigilanza, previsto dall’artico-
lo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento 
(UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010;  
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  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio siste-
mico, istituito con regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri: le 
autorità competenti o di vigilanza degli Stati membri 
specifi cate negli atti dell’Unione di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del re-
golamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) 
n. 1095/2010.».  

 2. All’articolo 5, comma 4, ultimo periodo, del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 142, le parole: «la Com-
missione europea» sono sostituite dalle seguenti: «il co-
mitato congiunto». 

  3. All’articolo 6 del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Coopera-
zione e scambio di informazioni tra le autorità competenti 
e con il comitato congiunto»;  

    b)   al comma 1 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «Agli stessi fi ni cooperano con il comitato congiunto 
e forniscono senza indugio ad esso tutte le informazioni 
necessarie per l’espletamento dei suoi compiti.»;  

    c)   al comma 8 le parole: «e la Banca centrale eu-
ropea» sono sostituite dalle seguenti: «la Banca centrale 
europea e il CERS»;  

    d)    il comma 9 è sostituito dal seguente:   

 «9. Le imprese e le persone fi siche e giuridiche, regola-
mentate o meno, cui si applica la vigilanza supplementare 
possono scambiare informazioni pertinenti ai fi ni della 
vigilanza supplementare reciprocamente e con l’ABE, 
l’AESFEM, l’AEAP, ove necessario tramite il comitato 
congiunto.». 

 4. All’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 
30 maggio 2005, n. 142, dopo la lettera   c)    è aggiunta, in 
fi ne, la seguente:  

 «c  -bis  ) accordi conclusi per contribuire e sviluppare, 
ove necessario, adeguati regimi e piani di risanamento e 
di risoluzione delle crisi. Tali accordi sono aggiornati su 
base regolare.». 

  5. All’articolo 15 del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142, il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. L’autorità di vigilanza italiana, di cui al comma 2, 
consulta le altre autorità competenti rilevanti e tiene con-
to, nei modi previsti dalle disposizioni dell’Unione eu-
ropea, degli orientamenti forniti dal comitato congiunto. 
Se l’autorità di vigilanza italiana è in disaccordo con la 
decisione adottata da un’altra autorità competente rile-
vante può ricorrere rispettivamente all’ABE, all’AE-
SFEM o all’AEAP per la risoluzione delle controversie 
in situazioni transfrontaliere prevista dalle disposizioni 
dell’Unione europea.».   

  Art. 5.

      Modifi che al decreto legislativo7 settembre 2005, n. 209    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, dopo la lettera   g)    è inserita la 
seguente:  

 «g  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi -
nanziaria composto dalle seguenti parti:  

  1) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni 
e delle pensioni aziendali e professionali, istituita con re-
golamento (UE) n. 1094/2010;  

  2) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con 
regolamento (UE) n. 1093/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) 
n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto 
delle Autorità europee di vigilanza, previsto dall’artico-
lo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento 
(UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio siste-
mico, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: 
le autorità competenti o di vigilanza degli Stati membri 
specifi cate negli atti dell’Unione di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del re-
golamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) 
n. 1095/2010;».  

  2. All’articolo 5 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . L’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni di vigi-

lanza, è parte del SEVIF e partecipa alle attività che esso 
svolge, tenendo conto della convergenza degli strumenti 
e delle prassi di vigilanza in ambito europeo. 

 1  -ter  . L’ISVAP, nei casi di crisi o di tensioni sui mercati 
fi nanziari, prende in considerazione le eventuali ricadute 
della sua azione sulla stabilità del sistema fi nanziario de-
gli altri Stati membri, anche avvalendosi degli opportuni 
scambi di informazioni con l’AEAP, il Comitato con-
giunto, il CERS e le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri. »; 

   b)   il comma 4 è abrogato. 
  3. All’articolo 8 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Rappor-

ti con il diritto dell’Unione europea e integrazione nel 
SEVIF»;  

    b)   al comma 1 le parole: «Ministero delle attività 
produttive» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero 
dello sviluppo economico» e le parole: «le disposizioni 
comunitarie» sono sostituite dalle seguenti: «le disposi-
zioni dell’Unione europea».  
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  4. All’articolo 10 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. L’ISVAP, secondo le modalità e alle condizioni 

previste dalle disposizioni dell’Unione europea, collabo-
ra, anche mediante scambio di informazioni, con l’AEAP 
e le altre autorità di vigilanza europee, con il Comitato 
congiunto, con il CERS, con le istituzioni dell’Unio-
ne europea e le autorità di vigilanza dei singoli Stati 
membri, al fi ne di agevolare l’esercizio delle rispettive 
funzioni. L’ISVAP adempie nei confronti di tali sogget-
ti agli obblighi di comunicazione stabiliti dalle dispo-
sizioni dell’Unione europea. Le informazioni ricevute 
dall’ISVAP non possono essere trasmesse ad altre autorità 
italiane o a terzi senza il consenso dell’autorità che le ha 
fornite.»; 

   b)    dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 «7  -bis  . Nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni 

dell’Unione europea, l’ISVAP può concludere con l’AE-
AP e con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
accordi che possono prevedere anche la delega di compi-
ti; può, inoltre, ricorrere all’AEAP per la risoluzione delle 
controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri in situazioni transfrontaliere.».   

  Art. 6.

      Modifi che al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252    

     1. All’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, dopo la lettera   c)    è inserita la 
seguente:  

 «c  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi -
nanziaria composto dalle seguenti parti:  

  1) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni 
e delle pensioni aziendali e professionali, istituita con re-
golamento (UE) n. 1094/2010;  

  2) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con 
regolamento (UE) n. 1093/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) 
n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto 
delle Autorità europee di vigilanza, previsto dall’artico-
lo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento 
(UE) n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio siste-
mico, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: 
le autorità competenti o di vigilanza degli Stati membri 
specifi cate negli atti dell’Unione di cui all’articolo 1, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del re-
golamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) 
n. 1095/2010;».  

 2. All’articolo 15  -bis  , comma 2, del decreto legislati-
vo 5 dicembre 2005, n. 252, dopo il primo periodo è ag-
giunto il seguente: «La COVIP informa tempestivamente 
l’AEAP, secondo le modalità dalla stessa defi nite, circa 
l’avvenuto rilascio di detta autorizzazione.». 

 3. All’articolo 15  -ter    del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . La COVIP comunica all’AEAP, secondo le mo-
dalità dalla stessa defi nite, le norme di cui ai commi 4, 5 
e 6, nonché i relativi aggiornamenti.». 

 4. All’articolo 15  -quater    del decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente: 
«Segreto d’uffi cio e collaborazione tra autorità»;  

    b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:   
 «1. I dati, le notizie, le informazioni acquisiti dalla 

COVIP nell’esercizio delle proprie attribuzioni sono tu-
telati dal segreto d’uffi cio anche nei riguardi delle pub-
bliche amministrazioni. Sono fatti salvi i casi previsti 
dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente.»; 

   c)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . I dipendenti della COVIP, i consulenti e gli 

esperti dei quali la stessa si avvale sono vincolati dal se-
greto d’uffi cio e hanno l’obbligo di riferire alla COVIP 
tutte le irregolarità constatate, anche quando confi gurino 
fattispecie di reato. 

 1  -ter  . Il segreto d’uffi cio non può essere comunque op-
posto nei confronti del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali e del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 1  -quater  . La COVIP collabora con l’Isvap, la Banca 
d’Italia e la Consob, anche mediante scambio di informa-
zioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni e tutelare 
la stabilità del mercato. La COVIP collabora altresì con 
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, anche 
mediante scambio di informazioni. Dette Autorità non 
possono reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 1  -quinquies  . Accordi di collaborazione e scambi di in-
formazioni possono intervenire tra la COVIP e le Auto-
rità, anche estere, preposte alla vigilanza sui gestori di 
cui all’articolo 6 e sulle banche depositarie di cui all’ar-
ticolo 7, al fi ne di accrescere l’effi cacia dell’azione di 
controllo. 

 1  -sexies  . Nei casi e nei modi stabiliti dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la COVIP collabora, anche median-
te scambio di informazioni, con le istituzioni dell’Unione 
europea e con le autorità e i comitati che compongono il 
SEVIF al fi ne di agevolare le rispettive funzioni e adem-
pie nei confronti di tali soggetti agli obblighi di comuni-
cazione stabiliti dalle disposizioni dell’Unione europea. 
Le informazioni ricevute dalla COVIP da parte dei pre-
detti soggetti non possono essere trasmesse ad altre Au-
torità italiane o a terzi senza il consenso dell’Autorità che 
le ha fornite. 

 1  -septies  . Ai fi ni indicati al comma 1  -sexies  , la COVIP 
può concludere con le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri e con l’AEAP accordi di collaborazione, che pos-
sono prevedere la delega reciproca di compiti di vigilan-
za. La COVIP può ricorrere all’AEAP per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri 
Stati membri in situazioni transfrontaliere.». 
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  5. Dopo l’articolo 18 del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, è inserito il seguente:  

 «Art. 18  -bis      (Rapporti con il diritto dell’Unione euro-
pea e integrazione nel SEVIF).    ― 1. Il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e la COVIP esercitano i poteri loro attri-
buiti in armonia con le disposizioni dell’Unione europea. 
La COVIP si conforma ai regolamenti e alle decisioni 
dell’Unione europea e provvede in merito alle raccoman-
dazioni concernenti le materie disciplinate dal presente 
decreto legislativo. 

 2. La COVIP, nell’esercizio delle funzioni di vigilanza, 
è parte del SEVIF e partecipa alle attività che esso svolge, 
tenendo conto della convergenza degli strumenti e delle 
prassi di vigilanza in ambito europeo.». 

  6. All’articolo 19 del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . La COVIP fornisce informativa all’AEAP, se-

condo le modalità dalla stessa defi nite, in merito ai fondi 
iscritti all’Albo e alle eventuali cancellazioni effettuate.»; 

   b)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Nell’esercizio della vigilanza la COVIP ha diritto 

di ottenere le notizie e le informazioni richieste alle pub-
bliche amministrazioni.»; 

   c)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. La COVIP, nei casi di crisi o di tensione sui mercati 

fi nanziari, tiene conto degli effetti dei propri atti sulla sta-
bilità del sistema fi nanziario degli altri Stati membri, an-
che avvalendosi degli opportuni scambi di informazioni 
con l’AEAP, il Comitato congiunto, il CERS e le autorità 
di vigilanza degli altri Stati membri.»; 

   d)    dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 «7  -bis  . I dipendenti e gli esperti addetti alla COVIP, 

nell’esercizio delle funzioni di vigilanza, sono incaricati 
di un pubblico servizio.». 

  7. All’articolo 20 del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Le forme pensionistiche di cui al comma 1 isti-
tuite all’interno di enti o società diversi da quelli sottopo-
sti, direttamente o in quanto facenti parte di un gruppo, a 
vigilanza in base alle disposizioni di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, che risultino rivolte a soli pen-
sionati, devono presentare alla COVIP, con cadenza trien-

nale, documentazione idonea a dimostrare la sussistenza 
delle condizioni necessarie ad assicurare la continuità 
nell’erogazione delle prestazioni. La COVIP verifi ca la 
sussistenza delle predette condizioni.».   

  Art. 7.

      Modifi che al decreto legislativo
21 novembre 2007, n. 231    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, dopo la lettera   g)    è inserita la 
seguente:  

 «g  -bis   ) “Autorità di vigilanza europee” indica:  

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con 
regolamento (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e 
delle pensioni aziendali e professionali, istituita con rego-
lamento (UE) n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati, istituita con regolamento (UE) 
n. 1095/2010;».  

  2. All’articolo 7 del decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231, dopo il comma 2 è aggiunto, in fi ne, il 
seguente:  

 «2  -bis  . Le autorità di vigilanza di settore cooperano 
con le Autorità di vigilanza europee e forniscono tut-
te le informazioni necessarie all’espletamento dei loro 
compiti.».   

  Art. 8.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nel pre-
sente decreto non devono derivare nuovi o maggiori one-
ri a carico della fi nanza pubblica e le autorità interessate 
provvedono agli adempimenti del presente decreto con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1848-8-2012

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE) 

   Note alle premesse:   

 ― L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 ― L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 ― La direttiva 2010/78/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 15 dicem-
bre 2010, n. L 331. 

 ― La direttiva 2009/65/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 17 novem-
bre 2009, n. L 302. 

 ― Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia ) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   30 settembre 1993, n. 230, supplemento ordinario. 

 ― Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, supplemento ordinario. 

 ― Il testo dell’art. 8 e dell’art. 21 della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994) 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    10 febbraio 1996, n. 34, supplemento 
ordinario così recita:  

 «Art. 8    (Riordinamento normativo nelle materie interessate dalle 
direttive comunitarie).    ― 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro 
due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, testi unici 
delle disposizioni dettate in attuazione della delega prevista dall’art. 1, 
coordinandovi le norme vigenti nelle stesse materie ed apportando 
alle medesime le integrazioni e modifi cazioni necessarie al predetto 
coordinamento. 

 2. Gli schemi di testo unico sono trasmessi alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica per l’acquisizione del parere delle commis-
sioni competenti per materia. Decorsi quarantacinque giorni dalla data 
di trasmissione il testo unico è emanato anche in mancanza del parere.». 

 «Art. 21    (Servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari 
e adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento mobiliare e 
degli enti creditizi: criteri di delega).     ― 1. L’attuazione delle direttive 
del Consiglio 93/6/CEE e 93/22/CEE sarà informata ai seguenti princìpi 
e criteri direttivi:  

    a)   prevedere che la prestazione a terzi, a titolo professionale, dei 
servizi d’investimento indicati nella sezione A dell’allegato alla diretti-
va 93/22/CEE sia riservata alle imprese di investimento ed alle banche e 
che gli agenti di cambio continuino ad esercitare le attività loro consen-
tite dall’ordinamento vigente;  

    b)   prevedere che le imprese di investimento autorizzate in con-
formità alla direttiva 93/22/CEE possano prestare in Italia i servizi di cui 
all’allegato alla direttiva stessa in libera prestazione ovvero per il trami-
te di succursali; stabilire, altresì, che la vigilanza sulle imprese autoriz-
zate sia esercitata dalle autorità che hanno rilasciato l’autorizzazione, 
mentre restano ferme le attribuzioni delle autorità italiane competenti in 
materia di elaborazione e applicazione delle norme di comportamento, 
di politica monetaria, nonché di costituzione, funzionamento e controllo 
di mercati regolamentati;  

    c)   defi nire la ripartizione delle competenze tra la Banca d’Italia e 
la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), ispirando-
la ai criteri già previsti nel titolo I della legge 2 gennaio 1991, n. 1, ed as-
sicurando uniformità di disciplina in relazione a servizi prestati ed evi-
tando duplicazioni di compiti nell’esercizio delle funzioni di controllo;  

    d)   prevedere che le autorità italiane collaborino tra loro e con 
le autorità degli altri Stati membri dell’Unione europea, degli Stati 
dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA), ai quali si applica 
l’Accordo sullo Spazio economico europeo e, mediante accordi a condi-
zione di reciprocità, con le autorità degli Stati terzi preposte alla vigilan-
za sugli intermediari e i mercati fi nanziari e sulle imprese assicurative;  

    e)   stabilire le condizioni di accesso all’attività e la disciplina del-
le partecipazioni al capitale delle imprese di investimento, ispirandole 
a criteri obiettivi e garantendo in ogni caso la sana e prudente gestione 
delle imprese d’investimento;  

    f)   stabilire che l’esercizio dei poteri attribuiti alle autorità com-
petenti si esplichi avendo riguardo alla trasparenza e alla correttezza 
dei comportamenti degli intermediari, alla tutela degli investitori, alla 
stabilità, alla competitività ed al buon funzionamento del sistema fi nan-
ziario, nonché alla sana e prudente gestione degli intermediari ed alla 
non discriminazione tra gli intermediari ammessi allo svolgimento di 
uno o più servizi di investimento;  

    g)   prevedere forme di vigilanza regolamentare, informativa e 
ispettiva, riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 
rischio nelle sue diverse confi gurazioni, le partecipazioni detenibili, 
l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni, le norme 
di comportamento, l’informazione, la correttezza e la regolarità delle 
negoziazioni. Dovrà, inoltre, essere prevista la riduzione al minimo e la 
trasparenza dei confl itti di interesse;  

    h)   stabilire la disciplina di comportamento degli intermediari, 
ispirandola ai princìpi di cura dell’interesse del cliente e dell’integrità 
del mercato, di diligenza, di correttezza, di trasparenza e di equità. Nella 
applicazione dei princìpi si dovrà altresì tenere conto della esperienza 
professionale degli investitori;  
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    i)   nell’applicazione dei princìpi si dovrà tener conto della pro-
fessionalità dei promotori fi nanziari, anche al fi ne della consulenza rela-
tiva ai servizi fi nanziari e ai valori mobiliari oggetto della sollecitazione 
fuori sede;  

    l)   prevedere che i diritti degli investitori sui fondi e sui valori 
mobiliari affi dati a coloro che prestano servizi di investimento siano di-
stinti da quelli delle imprese affi datarie ed adeguatamente salvaguardati 
anche attraverso l’eventuale affi damento dei fondi e dei valori mobiliari 
a soggetti depositari terzi. La disciplina delle crisi dovrà essere unifor-
me per tutti i soggetti autorizzati all’attività di intermediazione in valori 
mobiliari, in particolare mediante l’assoggettamento delle imprese di 
investimento a provvedimenti cautelari, ad amministrazione straordina-
ria, nonché a liquidazione coatta amministrativa;  

    m)   prevedere il potere delle autorità competenti di disciplinare, 
in conformità alla direttiva 93/22/CEE, le ipotesi in cui le transazioni 
relative agli strumenti fi nanziari negoziati nei mercati regolamentati ita-
liani devono essere eseguite nei mercati stessi;  

    n)   prevedere la possibilità di accesso delle imprese di investi-
mento e delle banche ai mercati regolamentati secondo scadenze tem-
porali che non penalizzino le banche italiane rispetto agli altri operatori. 
Tali soggetti potranno acquistare la qualità di membri dei sistemi di 
compensazione e liquidazione, nel rispetto dei criteri e delle procedure 
fi ssati dalle autorità competenti;  

    o)   disciplinare gli obblighi di dichiarazione e informazione in 
modo da contemperare le esigenze di trasparenza ed effi cienza dei mer-
cati regolamentati e il diritto dei clienti di poter valutare in qualsiasi 
momento le condizioni di svolgimento dei servizi;  

    p)   le disposizioni necessarie per adeguare alle direttive 93/6/
CEE e 93/22/CEE la disciplina vigente per lo svolgimento dei servizi di 
investimento, per la cui adozione non si debba provvedere con atti aven-
ti forza di legge, saranno emanate dalla Consob e dalla Banca d’Italia, 
secondo le rispettive competenze normativamente previste;  

    q)   disciplinare, secondo linee omogenee e in un’ottica di sempli-
fi cazione; l’istituzione, l’organizzazione e il funzionamento dei mercati 
regolamentati, prevedendo organismi di natura privatistica, che siano 
espressione degli intermediari ammessi ai singoli mercati e siano dotati 
di poteri di gestione, autoregolamentazione e intervento, nonché disci-
plinare l’articolazione, le competenze e il coordinamento delle autori-
tà di controllo, tenendo conto dei princìpi in materia di vigilanza sui 
mercati contenuti nella legge 2 gennaio 1991, n. 1, e successive modi-
fi cazioni e integrazioni, e nel decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1987, n. 556, e relative disposizioni attuative;  

    r)   prevedere che, fermo restando quanto stabilito dall’art. 3, 
comma 1, lettera   c)  , della presente legge, nel defi nire le sanzioni am-
ministrative pecuniarie previste per assicurare l’osservanza delle norme 
di recepimento e delle disposizioni generali o particolari emanate sulla 
base di esse si tenga conto dei princìpi della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e successive modifi cazioni, con particolare riguardo all’appli-
cazione delle sanzioni nei confronti delle persone fi siche. Dovrà essere 
sancita la responsabilità delle imprese di investimento, alle quali appar-
tengono i responsabili delle violazioni, per il pagamento delle sanzioni 
e per l’esercizio del diritto di regresso verso i predetti responsabili, non-
ché adottata ogni altra disposizione necessaria per razionalizzare, sotto 
il profi lo sia sostanziale che procedurale, il sistema dei provvedimenti 
cautelari e delle sanzioni amministrative applicabili alle violazioni di 
disposizioni in materia di servizi di investimento.  

 2. In deroga al termine indicato all’art. 1, comma 1, i decreti legi-
slativi di attuazione delle direttive di cui al presente articolo dovranno 
essere emanati entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, al fi ne di dare pronta attuazione ai princìpi della 
parità concorrenziale, del buon funzionamento dei mercati e della tutela 
degli investitori, contenuti nelle direttive stesse. 

 3. In sede di riordinamento normativo delle materie concernenti gli 
intermediari, i mercati fi nanziari e mobiliari e gli altri aspetti comunque 
connessi, cui si provvederà ai sensi dell’art. 8, le sanzioni amministra-
tive e penali potranno essere coordinate con quelle già comminate da 
leggi vigenti in materia bancaria e creditizia per violazioni che siano 
omogenee e di pari offensività. A tal fi ne potrà stabilirsi che non costi-
tuiscono reato e sono assoggettate a sanzioni amministrative pecuniarie, 
sulla base dei princìpi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e succes-
sive modifi cazioni, e fi no ad un ammontare massimo di lire trecento mi-

lioni, violazioni per le quali è prevista, in via alternativa o congiunta, la 
pena dell’ammenda o dell’arresto fi no ad un anno, con esclusione delle 
condotte volte ad ostacolare l’attività delle autorità di vigilanza ovvero 
consistenti nella produzione di documentazione non veritiera ovvero 
che offendono in maniera rilevante il bene giuridico tutelato. 

 4. In sede di riordinamento normativo delle materie concernenti gli 
intermediari, i mercati fi nanziari e mobiliari e gli altri aspetti comunque 
connessi potrà essere altresì modifi cata la disciplina relativa alle società 
emittenti titoli sui mercati regolamentati, con particolare riferimento al 
collegio sindacale, ai poteri delle minoranze, ai sindacati di voto e ai 
rapporti di gruppo, secondo criteri che rafforzino la tutela del risparmio 
e degli azionisti di minoranza.». 

 ― Il decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210 (Attuazione della di-
rettiva 98/26/CE sulla defi nitività degli ordini immessi in un sistema di 
pagamento o di regolamento titoli) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
7 giugno 2001, n. 130. 

 ― Il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142 (Attuazione del-
la direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplementare sugli enti 
creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento 
appartenenti ad un conglomerato fi nanziario, nonché all’istituto della 
consultazione preliminare in tema di assicurazioni) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   25 luglio 2005, n. 171, supplemento ordinario. 

 ― Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle 
assicurazioni private) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 ottobre 
2005, n. 239, supplemento ordinario. 

 ― Il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 (Disciplina delle 
forme pensionistiche complementari) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   13 dicembre 2005, n. 289, supplemento ordinario. 

 ― Il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 (Attuazione 
della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del 
sistema fi nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di fi nanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/
CE che ne reca misure di esecuzione) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   14 dicembre 2007, n. 290, supplemento ordinario. 

 ― Il testo dell’art. 15 della legge della legge 15 dicembre 2011, 
n. 217 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 «Art. 15    (Attuazione della direttiva 2010/78/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, recante modifi ca del-
le direttive 98/26/CE, 2002/87/CE, 2003/6/CE, 2003/41/CE, 2003/71/
CE, 2004/39/CE, 2004/109/CE, 2005/60/CE, 2006/48/CE, 2006/49/CE 
e 2009/65/CE per quanto riguarda i poteri dell’Autorità bancaria euro-
pea, dell’Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali 
e professionali e dell’Autorità europea degli strumenti fi nanziari e dei 
mercati).     ― 1. Al fi ne di dare attuazione alla direttiva 2010/78/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, il Gover-
no è delegato ad apportare, entro quattro mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, le modifi che e le integrazioni necessarie al 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, al testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, al decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210, 
di attuazione della direttiva 98/26/CE sulla defi nitività degli ordini im-
messi in un sistema di pagamento o di regolamento titoli, al codice del-
le assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, al decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, di attuazione della 
direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplementare sugli enti 
creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese di investimen-
to appartenenti ad un conglomerato fi nanziario, al decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, recante disciplina delle forme pensionistiche 
complementari, e al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
di attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione 
dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo di riciclaggio dei proven-
ti di attività criminose e di fi nanziamento del terrorismo nonché della 
direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione, sulla base dei 
seguenti principi e criteri direttivi:  

    a)   tenere conto dell’integrazione del sistema di vigilanza nazio-
nale nel nuovo assetto di vigilanza del settore fi nanziario dell’Unione 
europea e dell’istituzione e dei poteri dell’Autorità bancaria europea 
istituita dal regolamento (CE) n. 1093/2010, dell’Autorità europea del-
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le assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali istituita dal 
regolamento (CE) n. 1094/2010, dell’Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati istituita dal regolamento (CE) n. 1095/2010 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, del Co-
mitato congiunto delle tre Autorità previsto dall’art. 54 del regolamen-
to (CE) n. 1093/2010, dall’art. 54 del regolamento (CE) n. 1094/2010 
e dall’art. 54 del regolamento (CE) n. 1095/2010, nonché del Comi-
tato europeo per il rischio sistemico istituito dal regolamento (CE) 
n. 1092/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 
2010;  

    b)   prevedere che le autorità nazionali competenti possano, secon-
do le modalità e alle condizioni previste dalle disposizioni dell’Unione 
europea, cooperare, anche mediante scambio di informazioni, con le 
Autorità di vigilanza europee, con il Comitato congiunto, con le autorità 
competenti degli altri Stati membri e con il Comitato europeo per il 
rischio sistemico e adempiano agli obblighi di comunicazione nei loro 
confronti stabiliti dalle stesse disposizioni dell’Unione europea;  

    c)   prevedere che le autorità nazionali competenti tengano conto, 
nell’esercizio delle loro funzioni, della convergenza in ambito europeo 
degli strumenti e delle prassi di vigilanza;  

    d)   tenere conto dell’art. 35 del regolamento (CE) n. 1093/2010, 
dell’art. 35 del regolamento (CE) n. 1094/2010 e dell’art. 35 del re-
golamento (CE) n. 1095/2010, che stabiliscono le circostanze in cui le 
Autorità di vigilanza europee possono presentare una richiesta di infor-
mazioni, debitamente giustifi cata e motivata, direttamente ai soggetti 
vigilati dalle autorità nazionali competenti;  

    e)   tenere conto delle disposizioni dell’Unione europea che pre-
vedono la possibilità di delega di compiti tra le autorità nazionali com-
petenti e tra le stesse e le Autorità di vigilanza europee;  

    f)   tenere conto della natura direttamente vincolante delle nor-
me tecniche di attuazione e delle norme tecniche di regolamentazione 
adottate dalla Commissione europea in conformità, rispettivamente, agli 
articoli 15 e 10 dei regolamenti istitutivi delle Autorità di vigilanza eu-
ropee di cui alla lettera   a)   del presente comma;  

    g)   tenere conto delle raccomandazioni formulate nelle conclu-
sioni del Consiglio dell’Unione europea del 14 maggio 2008 affi nché 
le autorità di vigilanza nazionali, nell’espletamento dei loro compiti, 
prendano in considerazione gli effetti della loro azione in relazione alle 
eventuali ricadute sulla stabilità fi nanziaria degli altri Stati membri, an-
che avvalendosi degli opportuni scambi di informazioni con le Autorità 
di vigilanza europee e degli altri Stati membri.  

 2. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e le auto-
rità interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente».   

  Note all’art. 1:

      ― Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 38, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

  «Art. 1 ― Nel presente decreto legislativo l’espressione:  
    a)   “autorità creditizie” indica il Comitato interministeriale per 

il credito e il risparmio, il Ministro dell’economia e delle fi nanze e la 
Banca d’Italia;  

    b)   “banca” indica l’impresa autorizzata all’esercizio dell’attività 
bancaria;  

    c)   “CICR” indica il Comitato interministeriale per il credito e 
il risparmio;  

    d)   “Consob” indica la Commissione nazionale per le società e 
la borsa;  

  d  -bis  ) “COVIP” indica la commissione di vigilanza sui fondi 
pensione;  

    e)   “ISVAP” indica l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 
private e di interesse collettivo;  

    f)   “UIC” indica l’Uffi cio italiano dei cambi;  
    g)   “Stato comunitario” indica lo Stato membro della Comunità 

europea;  
  g  -bis  ) “Stato d’origine” indica lo Stato comunitario in cui la ban-

ca è stata autorizzata all’esercizio dell’attività;  
  g  -ter  ) “Stato ospitante” indica lo Stato comunitario nel quale la 

banca ha una succursale o presta servizi;  

    h)   “Stato extracomunitario” indica lo Stato non membro della 
Comunità europea;  

  h  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-
posto dalle seguenti parti:   

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-
to (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-
le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità com-
petenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unio-
ne di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

    i)   “legge fallimentare” indica il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267;  

    l)   “autorità competenti” indica, a seconda dei casi, uno o più 
fra le autorità di vigilanza sulle banche, sulle imprese di investimento, 
sugli organismi di investimento collettivo del risparmio, sulle imprese 
di assicurazione e sui mercati fi nanziari;  

    m)   “Ministro dell’economia e delle fi nanze” indica il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze.  

  2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  
    a)        “     banca italiana     ”     : la banca avente sede legale in Italia;  
    b)        “     banca comunitaria     ”     : la banca avente sede legale e ammini-

strazione centrale in un medesimo Stato comunitario diverso dall’Italia;  
    c)        “     banca extracomunitaria     ”     : la banca avente sede legale in uno 

Stato extracomunitario;  
    d)        “     banche autorizzate in Italia     ”     : le banche italiane e le succur-

sali in Italia di banche extracomunitarie;  
    e)        “     succursale     ”     : una sede che costituisce parte, sprovvista di per-

sonalità giuridica, di una banca e che effettua direttamente, in tutto o in 
parte, l’attività della banca;  

    f)        “     attività ammesse al mutuo riconoscimento     ”      : le attività di:   
  1) raccolta di depositi o di altri fondi con obbligo di 

restituzione;  
  2) operazioni di prestito (compreso in particolare il credito 

al consumo, il credito con garanzia ipotecaria, il factoring, le cessioni 
di credito pro soluto e pro solvendo, il credito commerciale incluso il 
«forfaiting»);  

  3) leasing fi nanziario;  
  4) prestazione di servizi di pagamento come defi niti dagli 

articoli 1, comma 1, lettera   b)  , e 2, comma 2, del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11;  

  5) emissione e gestione di mezzi di pagamento («travellers 
cheques», lettere di credito), nella misura in cui quest’attività non rien-
tra nel punto 4;  

  6) rilascio di garanzie e di impegni di fi rma;  
   7) operazioni per proprio conto o per conto della clientela in:   

  strumenti di mercato monetario (assegni, cambiali, certifi -
cati di deposito, ecc.);  

  cambi;  
  strumenti fi nanziari a termine e opzioni;  
  contratti su tassi di cambio e tassi d’interesse;  
  valori mobiliari;  

  8) partecipazione alle emissioni di titoli e prestazioni di ser-
vizi connessi;  

  9) consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché consulenza e ser-
vizi nel campo delle concentrazioni e del rilievo di imprese;  

  10) servizi di intermediazione fi nanziaria del tipo «money 
broking»;  
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  11) gestione o consulenza nella gestione di patrimoni;  
  12) custodia e amministrazione di valori mobiliari;  
  13) servizi di informazione commerciale;  
  14) locazione di cassette di sicurezza;  
  15) altre attività che, in virtù delle misure di adattamento as-

sunte dalle autorità comunitarie, sono aggiunte all’elenco allegato alla 
seconda direttiva in materia creditizia del Consiglio delle Comunità eu-
ropee n. 89/646/CEE del 15 dicembre 1989;  

    g)        “     intermediari fi nanziari     ”     : i soggetti iscritti nell’elenco previ-
sto dall’art. 106;  

    h)        “     stretti legami     ”      : i rapporti tra una banca e un soggetto italiano 
o estero che:   

  1) controlla la banca;  
  2) è controllato dalla banca;  
  3) è controllato dallo stesso soggetto che controlla la banca;  
  4) partecipa al capitale della banca in misura pari almeno al 

20% del capitale con diritto di voto;  
  5) è partecipato dalla banca in misura pari almeno al 20% del 

capitale con diritto di voto;  
  h  -bis  )      “     istituti di moneta elettronica     ”     : le imprese, diverse dalle 

banche, che emettono moneta elettronica;  
  h  -ter  )      “     moneta elettronica     ”     : il valore monetario memorizzato 

elettronicamente, ivi inclusa la memorizzazione magnetica, rappresen-
tato da un credito nei confronti dell’emittente che sia emesso per effet-
tuare operazioni di pagamento come defi nite all’art. 1, comma 1, lettera 
  c)   , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, e che sia accettato 
da persone fi siche e giuridiche diverse dall’emittente. Non costituisce 
moneta elettronica:   

  1) il valore monetario memorizzato sugli strumenti previsti 
dall’art. 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 11;  

  2) il valore monetario utilizzato per le operazioni di paga-
mento previste dall’art. 2, comma 2, lettera   n)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11;  

  h  -quater  )      “     partecipazioni     ”     : le azioni, le quote e gli altri strumen-
ti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti 
previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile;  

  h  -quinquies  ) [     “     partecipazioni rilevanti     ”     : le partecipazioni che 
comportano il controllo della società e le partecipazioni individuate dal-
la Banca d’Italia in conformità alle deliberazioni del CICR, con riguar-
do alle diverse fattispecie disciplinate, tenendo conto dei diritti di voto e 
degli altri diritti che consentono di infl uire sulla società];  

  h  -sexies  )      “     istituti di pagamento     ”     : le imprese, diverse dalle ban-
che e dagli istituti di moneta elettronica, autorizzate a prestare i servizi 
di pagamento di cui alla lettera   f)  , n. 4);  

  h  -septies  )      “     istituti di pagamento comunitari     ”     : gli istituti di paga-
mento aventi sede legale e amministrazione centrale in uno stesso Stato 
comunitario diverso dall’Italia;  

  h  -octies  )      “     succursale di un istituto di pagamento     ”     : una sede 
che costituisce parte, sprovvista di personalità giuridica, di un istituto 
di pagamento e che effettua direttamente, in tutto o in parte, l’attività 
dell’istituto di pagamento.  

 3. La Banca d’Italia, può ulteriormente qualifi care, in conformità 
delle deliberazioni del CICR, la defi nizione di stretti legami prevista dal 
comma 2, lettera   h)  , al fi ne di evitare situazioni di ostacolo all’effettivo 
esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 3  -bis  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo e agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione ed ai suoi componenti. 

 3  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decre-
to legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci ed 
all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al con-
siglio di sorveglianza ed al comitato per il controllo sulla gestione e ai 
loro componenti.». 

  ― Il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 4    (Banca d’Italia).    ― 1. La Banca d’Italia, nell’esercizio del-
le funzioni di vigilanza, formula le proposte per le deliberazioni di com-
petenza del CICR previste nei titoli II e III. La Banca d’Italia, inoltre, 
emana regolamenti nei casi previsti dalla legge, impartisce istruzioni e 
adotta i provvedimenti di carattere particolare di sua competenza. 

 2. La Banca d’Italia determina e rende pubblici previamente i prin-
cìpi e i criteri dell’attività di vigilanza. 

 3. La Banca d’Italia, fermi restando i diversi termini fi ssati da di-
sposizioni di legge, stabilisce i termini per provvedere, individua il re-
sponsabile del procedimento, indica i motivi delle decisioni e pubblica i 
provvedimenti aventi carattere generale. Si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. La Banca d’Italia pubblica annualmente una relazione sull’atti-
vità di vigilanza.». 

  ― Il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 7    (Segreto d’uffi cio e collaborazione tra autorità).    ― 1. Tutte 
le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Banca d’Italia in 
ragione della sua attività di vigilanza sono coperti da segreto d’uffi cio 
anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a eccezione del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, Presidente del CICR. Il segreto 
non può essere opposto all’autorità giudiziaria quando le informazioni 
richieste siano necessarie per le indagini, o i procedimenti relativi a vio-
lazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti della Banca d’Italia, nell’esercizio delle funzioni 
di vigilanza, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclu-
sivamente al Governatore tutte le irregolarità constatate, anche quando 
assumano la veste di reati. 

 3. I dipendenti della Banca d’Italia sono vincolati dal segreto 
d’uffi cio. 

 4. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono le 
informazioni e le altre forme di collaborazione richieste dalla Banca 
d’Italia, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 5. La Banca d’Italia, la Consob, la COVIP, e l’ISVAP collaborano 
tra loro, anche mediante scambio di informazioni, al fi ne di agevolare le 
rispettive funzioni. Detti organismi non possono reciprocamente oppor-
si il segreto d’uffi cio. 

 6. La Banca d’Italia collabora, anche mediante scambio di infor-
mazioni, con le autorità e i comitati che compongono il SEVIF, al fi ne 
di agevolare le rispettive funzioni. Le informazioni ricevute dalla Ban-
ca d’Italia possono essere trasmesse alle autorità italiane competenti, 
salvo diniego dell’autorità dello Stato comunitario che ha fornito le 
informazioni. 

 7. Nell’ambito di accordi di cooperazione e di equivalenti obblighi 
di riservatezza, la Banca d’Italia può scambiare informazioni preordi-
nate all’esercizio delle funzioni di vigilanza con le autorità competenti 
degli Stati extracomunitari; le informazioni che la Banca d’Italia ha ri-
cevuto da un altro Stato comunitario possono essere comunicate soltan-
to con l’assenso esplicito delle autorità che le hanno fornite. 

 8. La Banca d’Italia può scambiare informazioni con autorità am-
ministrative o giudiziarie nell’ambito di procedimenti di liquidazione 
o di fallimento, in Italia o all’estero, relativi a banche, succursali di 
banche italiane all’estero o di banche comunitarie o extracomunitarie 
in Italia, nonché relativi a soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza 
consolidata. Nei rapporti con le autorità extracomunitarie lo scambio di 
informazioni avviene con le modalità di cui al comma 7. 

 9. La Banca d’Italia può comunicare ai sistemi di garanzia italiani 
e, a condizione che sia assicurata la riservatezza, a quelli esteri infor-
mazioni e dati in suo possesso necessari al funzionamento dei sistemi 
stessi. 

 10. Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposizioni 
dell’Unione europea, la Banca d’Italia scambia informazioni con tutte 
le altre autorità e soggetti esteri indicati dalle disposizioni medesime». 

  ― Il testo dell’art. 53 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 53    (Vigilanza regolamentare).     ― 1. La Banca d’Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni di caratte-
re generale aventi a oggetto:  

    a)   l’adeguatezza patrimoniale;  
    b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse confi gurazioni;  
    c)   le partecipazioni detenibili;  
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    d)   il governo societario, l’organizzazione amministrativa e 
contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 
incentivazione;  

  d  -bis  ) l’informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui 
alle lettere da   a)   a   d)  .  

 2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevede-
re che determinate operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della 
Banca d’Italia. 

 2  -bis  . Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera   a)   , 
prevedono che le banche possano utilizzare:  

    a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni; le disposizioni disciplinano i requisiti, anche di competenza tec-
nica e di indipendenza, che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento;  

    b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazio-
ne dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 
Per le banche sottoposte alla vigilanza consolidata di un’autorità di un 
altro Stato comunitario, la decisione è di competenza della medesima 
autorità, qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda di 
autorizzazione, non venga adottata una decisione congiunta con la Ban-
ca d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il caso non sia stato 
rinviato all’ABE ai fi ni della procedura per la risoluzione delle contro-
versie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situazioni 
transfrontaliere.  

 2  -ter  . Le società o enti esterni che, anche gestendo sistemi informa-
tivi creditizi, rilasciano alle banche valutazioni del rischio di credito o 
sviluppano modelli statistici per l’utilizzo ai fi ni di cui al comma 1, let-
tera   a)  , conservano, per tale esclusiva fi nalità, anche in deroga alle altre 
vigenti disposizioni normative, i dati personali detenuti legittimamente 
per un periodo di tempo storico di osservazione che sia congruo rispetto 
a quanto richiesto dalle disposizioni emanate ai sensi del comma 2  -bis  . 
Le modalità di attuazione e i criteri che assicurano la non identifi cabilità 
sono individuati su conforme parere del Garante per la protezione dei 
dati personali. 

  3. La Banca d’Italia può:  
    a)   convocare gli amministratori, i sindaci e i dirigenti delle ban-

che per esaminare la situazione delle stesse;  
    b)   ordinare la convocazione degli organi collegiali delle banche, 

fi ssandone l’ordine del giorno, e proporre l’assunzione di determinate 
decisioni;  

    c)   procedere direttamente alla convocazione degli organi colle-
giali delle banche quando gli organi competenti non abbiano ottempera-
to a quanto previsto dalla lettera   b)  ;  

    d)   adottare per le materie indicate nel comma 1, ove la situazione 
lo richieda, provvedimenti specifi ci nei confronti di singole banche, ri-
guardanti anche: la restrizione delle attività o della struttura territoriale; 
il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di natura socie-
taria, e di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, nonché, con 
riferimento a strumenti fi nanziari computabili nel patrimonio a fi ni di 
vigilanza, il divieto di pagare interessi; la fi ssazione di limiti all’importo 
totale della parte variabile delle remunerazioni nella banca, quando sia 
necessario per il mantenimento di una solida base patrimoniale. Per le 
banche che benefi ciano di eccezionali interventi di sostegno pubblico, la 
Banca d’Italia può inoltre fi ssare limiti alla remunerazione complessiva 
degli esponenti aziendali.  

 4. La Banca d’Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, 
disciplina condizioni e limiti per l’assunzione, da parte delle banche, 
di attività di rischio nei confronti di coloro che possono esercitare, di-
rettamente o indirettamente, un’infl uenza sulla gestione della banca o 
del gruppo bancario nonché dei soggetti a essi collegati. Ove verifi chi 
in concreto l’esistenza di situazioni di confl itto di interessi, la Banca 
d’Italia può stabilire condizioni e limiti specifi ci per l’assunzione delle 
attività di rischio. 

 4  -bis  . 
 4  -ter  . La Banca d’Italia individua i casi in cui il mancato rispetto 

delle condizioni di cui al comma 4 comporta la sospensione dei diritti 
amministrativi connessi con la partecipazione. 

 4  -quater  . La Banca d’Italia, in conformità alle deliberazioni del 
CICR, disciplina i confl itti d’interessi tra le banche e i soggetti indi-
cati nel comma 4, in relazione ad altre tipologie di rapporti di natura 
economica». 

  — Il testo dell’art. 67 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n.385, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 67    (Vigilanza regolamentare). —     1. Al fi ne di esercitare la 
vigilanza consolidata, la Banca d’Italia, in conformità alle deliberazioni 
del CICR, impartisce alla capogruppo, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare, disposizioni concernenti il gruppo bancario com-
plessivamente considerato o suoi componenti, aventi ad oggetto:  

    a)   l’adeguatezza patrimoniale;  
    b)   il contenimento del rischio nelle sue diverse confi gurazioni;  
    c)   le partecipazioni detenibili;  
    d)   il governo societario, l’organizzazione amministrativa e con-

tabile, nonché i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di incen-
tivazione (180);  

    e)   l’informativa da rendere al pubblico sulle materie di cui al 
presente comma.  

 2. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1 possono prevede-
re che determinate operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della 
Banca d’Italia. 

 2  -bis  . Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera   a)   , 
prevedono la possibilità di utilizzare:  

    a)   le valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti 
esterni; le disposizioni disciplinano i requisiti che tali soggetti devono 
possedere e le relative modalità di accertamento da parte della Banca 
d’Italia;  

    b)   sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazio-
ne dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. 
Per i gruppi sottoposti a vigilanza consolidata di un’autorità di un altro 
Stato comunitario, la decisione è di competenza della medesima auto-
rità qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda di auto-
rizzazione, non venga adottata una decisione congiunta con la Banca 
d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il caso non sia stato 
rinviato all’ABE ai fi ni della procedura per la risoluzione delle contro-
versie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situazioni 
transfrontaliere.  

 2  -ter  . I provvedimenti particolari adottati ai sensi del comma 1 
possono riguardare anche: la restrizione delle attività o della struttura 
territoriale del gruppo; il divieto di effettuare determinate operazioni e 
di distribuire utili o altri elementi del patrimonio, nonché, con riferimen-
to a strumenti fi nanziari computabili nel patrimonio a fi ni di vigilanza, il 
divieto di pagare interessi; la fi ssazione di limiti all’importo totale della 
parte variabile delle remunerazioni nella banca, quando sia necessario 
per il mantenimento di una solida base patrimoniale. Per le capogruppo 
che benefi ciano di eccezionali interventi di sostegno pubblico, la Banca 
d’Italia può inoltre fi ssare limiti alla remunerazione complessiva degli 
esponenti aziendali. 

 3. Le disposizioni emanate dalla Banca d’Italia per esercitare la vi-
gilanza su base consolidata possono tenere conto, anche con riferimento 
alla singola banca, della situazione e delle attività dei soggetti indicati 
nelle lettere   b)   e   c)   del comma 1 dell’art. 65. 

 3  -bis  . La Banca d’Italia può impartire disposizioni, ai sensi del 
presente articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei compo-
nenti il gruppo bancario.». 

  ― Il testo dell’art. 69 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 69    (Collaborazione tra autorità e obblighi informativi).    ― 
1. Al fi ne di agevolare l’esercizio della vigilanza su base consolidata 
nei confronti di gruppi operanti in più Stati comunitari la Banca d’Ita-
lia, sulla base di accordi con le autorità competenti, defi nisce forme 
di collaborazione e coordinamento, istituisce collegi di supervisori e 
partecipa ai collegi istituiti da altre autorità. In tale ambito, la Banca 
d’Italia può concordare specifi che ripartizioni di compiti e deleghe di 
funzioni. 

 1  -bis   . Per effetto degli accordi di cui al comma 1, la Banca d’Italia 
può esercitare la vigilanza consolidata anche:  

    a)   sulle società fi nanziarie, aventi sede legale in un altro Sta-
to comunitario, che controllano una capogruppo o una singola banca 
italiana;  

    b)   sulle società bancarie, fi nanziarie e strumentali controllate dai 
soggetti di cui alla lettera   a)  ;  

    c)   sulle società bancarie, fi nanziarie e strumentali partecipate al-
meno per il venti per cento, anche congiuntamente, dai soggetti indicati 
nelle lettere   a)   e   b)  .  



—  13  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1848-8-2012

 1  -ter  . La Banca d’Italia, qualora nell’esercizio della vigilanza con-
solidata verifi chi una situazione di emergenza potenzialmente lesiva 
della liquidità e della stabilità del sistema fi nanziario italiano o di un 
altro Stato comunitario in cui opera il gruppo bancario, informa tempe-
stivamente l’ABE, il CERS, il Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
nonché, in caso di gruppi operanti anche in altri Stati comunitari, le 
competenti autorità monetarie. 

 1  -quater  . I commi 1 e 1  -ter   si applicano anche nell’esercizio della 
vigilanza su singole banche che operano con succursali aventi rilevanza 
sistemica negli Stati comunitari ospitanti. 

 1  -quinquies  . Le autorità creditizie, nei casi di crisi o di tensioni 
sui mercati fi nanziari, tengono conto degli effetti dei propri atti sulla 
stabilità del sistema fi nanziario degli altri Stati comunitari interessati». 

  ― Il testo dell’art. 79 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 79    (Banche comunitarie).    ― 1. In caso di violazione da parte 
di banche comunitarie delle disposizioni relative alle succursali o alla 
prestazione di servizi nel territorio della Repubblica, la Banca d’Italia 
può ordinare alla banca di porre termine a tali irregolarità, dandone co-
municazione all’autorità competente dello Stato membro in cui la banca 
ha sede legale per i provvedimenti eventualmente necessari. 

 2. Quando manchino o risultino inadeguati i provvedimenti 
dell’autorità competente, quando le irregolarità commesse possano pre-
giudicare interessi generali ovvero nei casi di urgenza per la tutela delle 
ragioni dei depositanti, dei risparmiatori e degli altri soggetti ai qua-
li sono prestati i servizi, la Banca d’Italia adotta le misure necessarie, 
comprese l’imposizione del divieto di intraprendere nuove operazioni e 
la chiusura della succursale».   

  Note all’art. 2:

      ― Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 1    (Defi nizioni).     ― 1. Nel presente decreto legislativo si in-
tendono per:  

    a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
e successive modifi cazioni;  

    b)   “Testo unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni;  

    c)   “Consob”: la Commissione nazionale per le società e la borsa;  
    d)   “ISVAP”: l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private 

e di interesse collettivo;  
  d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-

posto dalle seguenti parti:   
  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010;  
  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità com-
petenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unio-
ne di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

    e)   “Società di intermediazione mobiliare” (SIM): l’impresa, 
diversa dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco 
previsto dall’art. 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o 
attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia;  

    f)   “impresa di investimento comunitaria”: l’impresa, diversa dal-
la banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente 
sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comunitario, di-
verso dall’Italia;  

    g)   “impresa di investimento extracomunitaria”: l’impresa, diver-
sa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale in uno Stato extracomunitario;  

    h)   “imprese di investimento”: le SIM e le imprese di investimen-
to comunitarie ed extracomunitarie;  

    i)   “Società di investimento a capitale variabile” (SICAV): la so-
cietà per azioni a capitale variabile con sede legale e direzione generale 
in Italia avente per oggetto esclusivo l’investimento collettivo del patri-
monio raccolto mediante l’offerta al pubblico di proprie azioni;  

    j)   “fondo comune di investimento”: il patrimonio autonomo rac-
colto, mediante una o più emissioni di quote, tra una pluralità di investi-
tori con la fi nalità di investire lo stesso sulla base di una predeterminata 
politica di investimento; suddiviso in quote di pertinenza di una pluralità 
di partecipanti; gestito in monte, nell’interesse dei partecipanti e in au-
tonomia dai medesimi;  

    k)   “fondo aperto”: il fondo comune di investimento i cui parteci-
panti hanno diritto di chiedere, in qualsiasi tempo, il rimborso delle quo-
te secondo le modalità previste dalle regole di funzionamento del fondo;  

    l)   “fondo chiuso”: il fondo comune di investimento in cui il di-
ritto al rimborso delle quote viene riconosciuto ai partecipanti solo a 
scadenze predeterminate;  

    m)   “Organismi di investimento collettivo del risparmio” (OICR): 
i fondi comuni di investimento e le SICAV;  

  m  -bis  ) “OICR armonizzati”: gli OICR rientranti nell’ambito di 
applicazione della direttiva 2009/65/CE e delle relative disposizioni di 
attuazione;  

  m  -ter  ) “OICR comunitari”: gli OICR costituiti in uno Stato 
dell’UE diverso dall’Italia;  

  m  -quater  ) “OICR extracomunitari”: gli OICR costituiti in uno 
Stato non appartenente all’UE;  

  m  -quinquies  ) “OICR feeder”: l’OICR che investe le proprie atti-
vità totalmente o in prevalenza nell’OICR master;  

  m  -sexies  ) “OICR master”: l’OICR nel quale uno o più OICR 
feeder investono totalmente o in prevalenza le proprie attività;  

    n)    “gestione collettiva del risparmio”: il servizio che si realizza 
attraverso:   

  1) la promozione, istituzione e organizzazione di fondi comu-
ni d’investimento e l’amministrazione dei rapporti con i partecipanti;  

  2) la gestione del patrimonio di OICR, di propria o altrui isti-
tuzione, mediante l’investimento avente ad oggetto strumenti fi nanziari, 
crediti, o altri beni mobili o immobili;  

  2  -bis  ) la commercializzazione di quote o azioni di OICR 
propri;  

    o)   “Società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azio-
ni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio;  

  o  -bis  ) “società di gestione armonizzata”: la società con sede le-
gale e direzione generale in uno Stato membro diverso dall’Italia, au-
torizzata ai sensi della direttiva in materia di organismi di investimento 
collettivo, a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio;  

    p)   “società promotrice”: la SGR che svolge l’attività indicata 
nella lettera   n)  , numero 1);  

    q)   “gestore”: la SGR che svolge l’attività indicata nella lettera 
  n)  , numero 2);  

  q  -bis  ) “gestore dell’OICR master”: la società di gestione che 
svolge l’attività di gestione dell’OICR master o la SICAV master;  

  q  -ter  ) “gestore dell’OICR feeder”: la società di gestione che 
svolge l’attività di gestione dell’OICR feeder o la SICAV feeder;  

  q  -quater  ) “depositario dell’OICR master o dell’OICR feeder”: 
la banca depositaria dell’OICR master o dell’OICR feeder o, se l’OI-
CR master o l’OICR feeder sono OICR comunitari o extracomunitari, 
il soggetto autorizzato nel Paese di origine a svolgere i compiti della 
banca depositaria;  

    r)   “soggetti abilitati”: le SIM, le imprese di investimento comu-
nitarie con succursale in Italia, le imprese di investimento extracomuni-
tarie, le SGR, le società di gestione armonizzate con succursale in Italia, 
le SICAV nonché gli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del testo unico bancario e le banche italiane, le banche 
comunitarie con succursale in Italia e le banche extracomunitarie, auto-
rizzate all’esercizio dei servizi o delle attività di investimento;  

  r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione armonizzata ha la propria sede 
legale e direzione generale;  

  r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR 
è stato costituito;  
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    s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i ser-
vizi elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, 
autorizzati nello Stato comunitario di origine;  

    t)   “offerta al pubblico di prodotti fi nanziari”: ogni comunicazio-
ne rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che pre-
senti suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti 
fi nanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di 
acquistare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati;  

    u)   “prodotti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodot-
ti fi nanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
fi nanziari;  

    v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, in-
vito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
fi nalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a 
un numero di soggetti e di ammontare complessivo superiori a quelli 
indicati nel regolamento previsto dall’art. 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari;  

    w)   “emittenti quotati”: i soggetti italiani o esteri che emettono 
strumenti fi nanziari quotati nei mercati regolamentati italiani;  

  w  -bis  ) “prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione”: 
le polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’art. 2, com-
ma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclusione 
delle forme pensionistiche individuali di cui all’art. 13, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252;  

  w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale che con-
sente o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non discrezio-
nali, di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a stru-
menti fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole 
del mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da 
una società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente;  

  w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:   

  1) le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati 
regolamentati italiani o di altro Stato membro della Comunità europea, 
aventi sede in Italia;  

  2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario in-
feriore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi 
alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato mem-
bro della Comunità europea, aventi sede in Italia;  

  3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede in uno Stato non appartenente alla Comunità europea, per i quali la 
prima domanda di ammissione alle negoziazioni in un mercato regola-
mentato della Comunità europea è stata presentata in Italia o che hanno 
successivamente scelto l’Italia come Stato membro d’origine quando 
tale prima domanda di ammissione non è stata effettuata in base a una 
propria scelta;  

  4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai nu-
meri 1) e 2), aventi sede in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi 
alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto 
l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere un solo 
Stato membro come Stato membro d’origine. La scelta resta valida per 
almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non 
sono più ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato 
della Comunità europea.  

 1  -bis   . Per “valori mobiliari” si intendono categorie di valori che 
possono essere negoziati nel mercato dei capitali, quali ad esempio:  

    a)   le azioni di società e altri titoli equivalenti ad azioni di società, 
di partnership o di altri soggetti e certifi cati di deposito azionario;  

    b)   obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certifi cati di 
deposito relativi a tali titoli;  

    c)   qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permette di 
acquisire o di vendere i valori mobiliari indicati alle precedenti lettere;  

    d)   qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti 
determinato con riferimento ai valori mobiliari indicati alle precedenti 
lettere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a indici o a 
misure;  

 1  -ter  . Per “strumenti del mercato monetario” si intendono cate-
gorie di strumenti normalmente negoziati nel mercato monetario, qua-
li, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certifi cati di deposito e le carte 
commerciali. 

  2. Per «strumenti fi nanziari» si intendono:  
    a)   valori mobiliari;  
    b)   strumenti del mercato monetario;  
    c)   quote di un organismo di investimento collettivo del risparmio;  
    d)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati (“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interes-
se o rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici fi nanziari o misure 
fi nanziarie che possono essere regolati con consegna fi sica del sotto-
stante o attraverso il pagamento di differenziali in contanti;  

    e)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e 
altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene at-
traverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal 
modo a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale 
facoltà consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la 
risoluzione del contratto;  

    f)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap” e altri contratti derivati connessi a merci il cui 
regolamento può avvenire attraverso la consegna del sottostante e che 
sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multila-
terale di negoziazione;  

    g)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap”, contratti a termine (“forward”) e altri contratti 
derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la 
consegna fi sica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera   f)   
che non hanno scopi commerciali, e aventi le caratteristiche di altri stru-
menti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono compensati 
ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono 
soggetti a regolari richiami di margini;  

    h)   strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito;  
    i)   contratti fi nanziari differenziali;  
    j)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-

zati (“future”), “swap”, contratti a termine sui tassi d’interesse e altri 
contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, 
quote di emissione, tassi di infl azione o altre statistiche economiche uf-
fi ciali, il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenzia-
li in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, 
con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o 
ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri 
contratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, di-
versi da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di 
altri strumenti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono ne-
goziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di ne-
goziazione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di compen-
sazione riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini.  

 2  -bis   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il regolamento 
di cui all’art. 18, comma 5, individua:  

    a)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   g)  , aven-
ti le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, compensati ed 
eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a 
regolari richiami di margine;  

    b)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   j)  , aventi 
le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, negoziati su un 
mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, 
compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute 
o soggetti a regolari richiami di margine.  

 3. Per “strumenti fi nanziari derivati” si intendono gli strumenti fi -
nanziari previsti dal comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   j)  , nonché gli 
strumenti fi nanziari previsti dal comma 1  -bis  , lettera   d)  . 

 4. I mezzi di pagamento non sono strumenti fi nanziari. Sono stru-
menti fi nanziari ed, in particolare, contratti fi nanziari differenziali, i 
contratti di acquisto e vendita di valuta, estranei a transazioni commer-
ciali e regolati per differenza, anche mediante operazioni di rinnovo au-
tomatico (c.d. “roll-over”). Sono altresì strumenti fi nanziari le ulteriori 
operazioni su valute individuate ai sensi dell’art. 18, comma 5. 

  5. Per “servizi e attività di investimento” si intendono i seguenti, 
quando hanno per oggetto strumenti fi nanziari:  

    a)   negoziazione per conto proprio;  
    b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti;  
    c)   sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovve-

ro con assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente;  
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  c  -bis  ) collocamento senza assunzione a fermo né assunzione di 
garanzia nei confronti dell’emittente;  

    d)   gestione di portafogli;  
    e)   ricezione e trasmissione di ordini;  
    f)   consulenza in materia di investimenti;  
    g)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione.  

 5  -bis  . Per “negoziazione per conto proprio” si intende l’attività di 
acquisto e vendita di strumenti fi nanziari, in contropartita diretta e in 
relazione a ordini dei clienti, nonché l’attività di market maker. 

 5  -ter  . Per “internalizzatore sistematico” si intende il soggetto che 
in modo organizzato, frequente e sistematico negozia per conto proprio 
eseguendo gli ordini del cliente al di fuori di un mercato regolamentato 
o di un sistema multilaterale di negoziazione. 

 5  -quater  . Per “market maker” si intende il soggetto che si propone 
sui mercati regolamentati e sui sistemi multilaterali di negoziazione, su 
base continua, come disposto a negoziare in contropartita diretta acqui-
stando e vendendo strumenti fi nanziari ai prezzi da esso defi niti. 

 5  -quinquies  . Per “gestione di portafogli” si intende la gestione, su 
base discrezionale e individualizzata, di portafogli di investimento che 
includono uno o più strumenti fi nanziari e nell’ambito di un mandato 
conferito dai clienti. 

 5  -sexies  . Il servizio di cui al comma 5, lettera   e)  , comprende la 
ricezione e la trasmissione di ordini, nonché l’attività consistente nel 
mettere in contatto due o più investitori, rendendo così possibile la con-
clusione di un’operazione fra loro (mediazione). 

 5  -septies  . Per “consulenza in materia di investimenti” si intende la 
prestazione di raccomandazioni personalizzate a un cliente, dietro sua 
richiesta o per iniziativa del prestatore del servizio, riguardo a una o 
più operazioni relative ad un determinato strumento fi nanziario. La rac-
comandazione è personalizzata quando è presentata come adatta per il 
cliente o è basata sulla considerazione delle caratteristiche del cliente. 
Una raccomandazione non è personalizzata se viene diffusa al pubblico 
mediante canali di distribuzione. 

 5  -octies  . Per “gestione di sistemi multilaterali di negoziazione” si 
intende la gestione di sistemi multilaterali che consentono l’incontro, al 
loro interno ed in base a regole non discrezionali, di interessi multipli di 
acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi nanziari, in modo da 
dare luogo a contratti. 

  6. Per “servizi accessori” si intendono:  
    a)   la custodia e amministrazione di strumenti fi nanziari e relativi 

servizi connessi;  
    b)   la locazione di cassette di sicurezza;  
    c)   la concessione di fi nanziamenti agli investitori per consenti-

re loro di effettuare un’operazione relativa a strumenti fi nanziari, nella 
quale interviene il soggetto che concede il fi nanziamento;  

    d)   la consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, 
di strategia industriale e di questioni connesse, nonché la consulenza e i 
servizi concernenti le concentrazioni e l’acquisto di imprese;  

    e)   i servizi connessi all’emissione o al collocamento di strumenti 
fi nanziari, ivi compresa l’organizzazione e la costituzione di consorzi di 
garanzia e collocamento;  

    f)   la ricerca in materia di investimenti, l’analisi fi nanziaria o al-
tre forme di raccomandazione generale riguardanti operazioni relative a 
strumenti fi nanziari;  

    g)   l’intermediazione in cambi, quando collegata alla prestazione 
di servizi d’investimento;  

  g  -bis  ) le attività e i servizi individuati con regolamento del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
e connessi alla prestazione di servizi di investimento o accessori aventi 
ad oggetto strumenti derivati.  

 6  -bis  . Per “partecipazioni” si intendono le azioni, le quote e gli altri 
strumenti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque 
quelli previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile. 

 6  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo ed agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione e ai suoi componenti. 

 6  -quater  . Se non diversamente disposto, le norme del presente de-
creto legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci 
e all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al 
consiglio di sorveglianza e al comitato per il controllo sulla gestione e 
ai loro componenti». 

  ― Il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 4    (Collaborazione tra autorità e segreto d’uffi cio).    ― 1. La 
Banca d’Italia, la Consob, la Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione, e l’Isvap collaborano tra loro, anche mediante scambio di infor-
mazioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Dette autorità non 
possono reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Nei casi e nei modi 
stabiliti dalla normativa europea adempiono agli obblighi di comuni-
cazione nei confronti di tali soggetti e delle altre autorità e istituzioni 
indicate dalle disposizioni dell’Unione europea. 

 2  -bis  . Ai fi ni indicati al comma 2, la Consob e la Banca d’Ita-
lia possono concludere con le autorità competenti degli Stati membri 
dell’Unione europea e con l’AESFEM accordi di collaborazione, che 
possono prevedere la delega reciproca di compiti di vigilanza. La Con-
sob e la Banca d’Italia possono ricorrere all’AESFEM per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in 
situazioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . La Consob è il punto di contatto per la ricezione delle richie-
ste di informazioni provenienti da autorità competenti di Stati membri 
dell’Unione europea in materia di servizi e attività di investimento svolti 
da soggetti abilitati e di mercati regolamentati. La Consob interessa la 
Banca d’Italia per gli aspetti di competenza di questa ultima. La Banca 
d’Italia trasmette le informazioni contestualmente all’autorità compe-
tente dello Stato membro dell’Unione europea che le ha richieste e alla 
Consob. 

 3. La Banca d’Italia e la Consob possono cooperare, anche me-
diante scambio di informazioni, con le autorità competenti degli Stati 
extracomunitari. 

 4. Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia e dalla Consob ai 
sensi dei commi 1, 2 e 3 non possono essere trasmesse a terzi né ad altre 
autorità italiane, ivi incluso il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
senza il consenso dell’autorità che le ha fornite. 

  5. La Banca d’Italia e la Consob possono scambiare informazioni:  
    a)   con autorità amministrative e giudiziarie nell’ambito di pro-

cedimenti di liquidazione o di fallimento, in Italia o all’estero, relativi 
a soggetti abilitati;  

    b)   con gli organismi preposti all’amministrazione dei sistemi di 
indennizzo;  

    c)   con gli organismi preposti alla compensazione o al regola-
mento delle negoziazioni dei mercati;  

    d)   con le società di gestione dei mercati, al fi ne di garantire il 
regolare funzionamento nei mercati da esse gestiti.  

 5  -bis  . Lo scambio di informazioni con autorità di Paesi extraco-
munitari è subordinato all’esistenza di norme in materia di segreto di 
uffi cio. 

 6. Le informazioni indicate nel comma 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , 
possono essere rivelate a terzi con il consenso del soggetto che le 
ha fornite. Si può prescindere dal consenso se le informazioni siano 
fornite in ottemperanza a obblighi di cooperazione e collaborazione 
internazionale. 

 7. La Banca d’Italia e la Consob possono esercitare i poteri a esse 
assegnati dall’ordinamento anche ai fi ni della cooperazione con altre 
autorità e su richiesta delle medesime. Le autorità competenti di Sta-
ti comunitari o extracomunitari possono chiedere alla Banca d’Italia e 
alla Consob di effettuare per loro conto, secondo le norme previste nel 
presente decreto, un’indagine sul territorio dello Stato, nonché di ese-
guire, per loro conto, notifi che sul territorio dello Stato inerenti ai prov-
vedimenti da esse adottati. Le predette autorità possono chiedere che 
venga consentito ad alcuni membri del loro personale di accompagnare 
il personale della Banca d’Italia e della Consob durante l’espletamento 
dell’indagine. 

 8. Restano ferme le norme che disciplinano il segreto d’uffi cio sul-
le notizie, i dati e le informazioni in possesso della Banca d’Italia. 

 9. Al fi ne di agevolare l’esercizio della vigilanza su base consolida-
ta nei confronti di gruppi operanti in più Stati comunitari la Banca d’Ita-
lia, sulla base di accordi con le autorità competenti, defi nisce forme di 
collaborazione e coordinamento, istituisce collegi di supervisori e parte-
cipa ai collegi istituiti da altre autorità. In tale ambito, la Banca d’Italia 
può concordare specifi che ripartizioni di compiti e deleghe di funzioni. 
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 10. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Con-
sob in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto 
d’uffi cio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a ec-
cezione del Ministro dell’economia e delle fi nanze. Sono fatti salvi i 
casi previsti dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente. 

 11. I dipendenti della Consob, nell’esercizio delle funzioni di vi-
gilanza, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclusiva-
mente alla Commissione tutte le irregolarità constatate, anche quando 
integrino ipotesi di reato. 

 12. I dipendenti della Consob, i consulenti e gli esperti dei quali la 
stessa si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio. 

 13. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono 
dati, notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta dalla 
Consob, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti».   

  Note all’art. 3:
      ― Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 12 aprile 2001, 

n. 210, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 1    (Defi nizioni).     ― 1. Nel presente decreto legislativo si in-

tendono per:  
    a)   “Testo unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni;  
    b)   “Testo unico fi nanza” (T.U. fi nanza): il decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni;  
    c)   “Consob”: la Commissione nazionale per le società e la borsa;  
  c  -bis  ) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 

dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  
  c  -ter  ) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitu-

ito con regolamento (UE) n. 1092/2010;  
    d)   “agente di regolamento”: il soggetto che mette a disposizione 

dei partecipanti conti per il regolamento di ordini di trasferimento all’in-
terno del sistema e che può concedere credito a tale scopo ai medesimi 
partecipanti;  

    e)   “banche centrali”: la Banca centrale europea e le banche cen-
trali nazionali degli Stati membri dell’Unione europea;  

    f)   “compensazione”: la conversione, secondo le regole del siste-
ma, in un’unica posizione a credito o a debito dei crediti e dei debiti di 
uno o più partecipanti nei confronti di uno o più partecipanti e risultanti 
da ordini di trasferimento;  

    g)   “controparte centrale”: il soggetto interposto tra gli enti di un 
sistema che funge da controparte esclusiva di detti enti riguardo ai loro 
ordini di trasferimento;  

    h)    “ente”: uno dei seguenti organismi che partecipi ad un sistema 
assumendo gli obblighi derivanti da ordini di trasferimento nell’àmbito 
del sistema:   

  1) una banca italiana o comunitaria, come defi nite all’art. 1, 
comma 2, lettere   a)   e   b)  , del testo unico bancario, un istituto di moneta 
elettronica, come defi nito nell’art. 1, comma 2, lettera h  -bis  ), del mede-
simo testo unico, nonché gli organismi elencati all’art. 2 della direttiva 
2006/48/CE;  

  2) una SIM, come defi nita dall’art. 1, comma 1, lettera   e)  , o 
un’impresa d’investimento comunitaria, come defi nita dall’art. 1, com-
ma 1, lettera   f)  , del testo unico fi nanza, con esclusione degli enti di cui 
all’art. 2, paragrafo 1, della direttiva 2004/39/CE;  

  3) un’autorità pubblica, o un’impresa pubblica come defi nita 
all’art. 8 del regolamento n. 3603/93 del Consiglio CE del 13 dicembre 
1993, nonché un’impresa la cui attività sia assistita da garanzia pubblica;  

  4) qualsiasi impresa la cui sede legale non sia situata nel terri-
torio dell’Unione europea, e che eserciti attività analoghe a quelle degli 
enti di cui ai punti 1) e 2);  

  5) qualsiasi altro organismo, individuato in conformità alle 
disposizioni comunitarie, che partecipi a un sistema italiano o di altro 
Stato dell’Unione europea, qualora la sua attività rilevi sotto il profi lo 
del rischio sistemico;  

    i)   “garanzia”: qualsiasi diritto avente ad oggetto o relativo a va-
lute, strumenti fi nanziari o altre attività, compresa senza limitazioni la 
garanzia fi nanziaria di cui all’art. 1, paragrafo 4, lettera   a)  , della diret-
tiva 2002/47/CE, prontamente realizzabili da chiunque e in qualunque 
modo e forma, costituito al fi ne di assicurare l’adempimento di obblighi 
presenti o futuri derivanti da ordini di trasferimento attraverso un siste-
ma o da operazioni effettuate con banche centrali;  

    l)   “intermediario”: uno degli organismi indicati nella lettera   h)  , 
numeri 1), 2) e 4), che non partecipi al sistema;  

    m)    “ordine di trasferimento”: ogni istruzione nell’àmbito di un 
sistema da parte di un partecipante di:   

  1) mettere a disposizione di un benefi ciario un importo in va-
luta attraverso una scrittura sui conti di una banca (italiana o comunita-
ria), di una banca centrale, di una controparte centrale o di un agente di 
regolamento ovvero che determini l’assunzione o l’adempimento di un 
obbligo di pagamento in base alle regole del sistema, ovvero  

  2) trasferire la titolarità o altri diritti su uno o più strumenti 
fi nanziari, attraverso una scrittura in un libro contabile o in altro modo;  

    n)   “partecipante”: un ente, un agente di regolamento, una con-
troparte centrale, una stanza di compensazione, un operatore del sistema 
o, un sistema di garanzia partecipanti a un sistema;  

    o)   “partecipante indiretto”: un ente, una controparte centrale, un 
agente di regolamento, una stanza di compensazione o un operatore del 
sistema conosciuto dall’operatore del sistema, secondo le regole dello 
stesso, i cui ordini di trasferimento sono eseguiti attraverso il sistema 
da un partecipante in nome proprio in base a un vincolo contrattuale;  

    p)   “procedura d’insolvenza”: la liquidazione coatta amministra-
tiva, il fallimento, il provvedimento di sospensione dei pagamenti delle 
passività e delle restituzioni dei beni ai terzi ai sensi degli articoli 74, 
77, comma 2, 107, comma 6, del testo unico bancario, e dell’art. 56, 
comma 3, del testo unico fi nanza, nonché ogni altra misura prevista da 
una legge italiana, o, se applicabile, di uno Stato membro dell’Unione 
europea o di uno Stato extracomunitario, che ha come effetto la sospen-
sione o la cessazione dei pagamenti delle passività e delle restituzioni 
dei beni ai terzi;  

    q)   “regolamento lordo”: il regolamento operazione per operazio-
ne di ordini di trasferimento, al di fuori di una compensazione;  

    r)    “sistema”: un insieme di disposizioni di natura contrattuale 
o autoritativa, in forza del quale vengono eseguiti con regole comuni 
e accordi standardizzati la compensazione, attraverso una contropar-
te centrale o meno, o ordini di trasferimento fra i partecipanti, che sia 
contestualmente:   

  1) applicabile a tre o più partecipanti, senza contare l’ope-
ratore del sistema né un eventuale agente di regolamento, una even-
tuale controparte centrale, una eventuale stanza di compensazione o un 
eventuale partecipante indiretto; ovvero applicabile a due partecipanti, 
qualora ciò sia giustifi cato sotto il profi lo del contenimento del rischio 
sistemico per quanto attiene ai sistemi italiani, o nel caso in cui altri Sta-
ti membri dell’Unione europea abbiano esercitato la facoltà di limitare a 
due il numero dei partecipanti;  

  2) assoggettato alla legge di uno Stato membro dell’Unione 
europea, scelta dai partecipanti o prevista dalle regole che lo discipli-
nano, in cui almeno uno dei partecipanti medesimi abbia la sede legale;  

  3) designato come sistema e notifi cato all’AESFEM dallo Sta-
to membro dell’Unione europea di cui si applica la legge. Un accordo 
concluso tra sistemi interoperabili non costituisce un sistema;  

    s)   “sistema italiano”: uno dei sistemi indicati nell’allegato al 
presente decreto legislativo, nonché uno dei sistemi designati ai sensi 
dell’art. 10;  

    t)   “sistema di garanzia”: uno dei sistemi di cui agli articoli 68, 
comma 1, e 69, comma 2, del testo unico fi nanza;  

    u)   “stanza di compensazione”: il centro responsabile del calcolo 
delle posizioni nette dei partecipanti al sistema;  

    v)   “strumenti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari di cui all’art. 1, 
comma 2, del testo unico fi nanza;  

    w)   “sistema extracomunitario”: un sistema di pagamento o di 
regolamento titoli di uno Stato non appartenente all’Unione europea;  

  w  -bis  ) “giorno lavorativo”: comprende sia i regolamenti diurni 
sia i regolamenti notturni e include tutti gli eventi che occorrono durante 
il ciclo lavorativo del sistema;  

  w  -ter  ) “sistemi interoperabili”: due o più sistemi i cui operatori 
hanno concluso un accordo per l’esecuzione di ordini di trasferimento 
tra sistemi;  

  w  -quater  ) “operatore del sistema”: il soggetto o i soggetti giuri-
dicamente responsabili della gestione del sistema. L’operatore del siste-
ma può anche agire come agente di regolamento, controparte centrale o 
stanza di compensazione».  
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  ― Il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 210, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 3    (Apertura della procedura di insolvenza).    ― 1. Ai fi ni del 
presente decreto si considera momento di apertura di una procedura di 
insolvenza in Italia il giorno, l’ora e il minuto in cui si producono gli ef-
fetti di sospensione dei pagamenti delle passività e della restituzione dei 
beni ai terzi secondo le disposizioni applicabili alle singole procedure. 

 2. Nel caso delle procedure di liquidazione coatta amministrativa 
previste dal testo unico bancario e dal testo unico fi nanza gli effetti di 
cui al comma 1 si producono dal momento dell’insediamento dei com-
missari liquidatori, e comunque dal terzo giorno successivo alla data 
del provvedimento che dispone la liquidazione. Il momento dell’inse-
diamento dei commissari liquidatori è rilevato dalla Banca d’Italia sulla 
base del processo verbale di cui all’art. 85 del testo unico bancario. 

 3. Nel caso di pronuncia dell’autorità giudiziaria gli effetti di cui 
al comma 1 si producono dal momento del deposito della sentenza, che 
a tal fi ne deve essere attestato in calce dal cancelliere con l’indicazione 
anche dell’ora e del minuto. 

 4. L’autorità giudiziaria o amministrativa competente comunica 
immediatamente alla Banca d’Italia, anche per via telematica, l’apertura 
della procedura d’insolvenza. 

 5. La Banca d’Italia riceve la notifi ca dell’apertura di procedure di 
insolvenza negli altri Stati membri dell’Unione europea. 

 6. La Banca d’Italia comunica immediatamente l’apertura di una 
procedura d’insolvenza in Italia alla Consob e ai sistemi italiani, nonché 
al CERS, alle autorità designate dagli altri Stati membri dell’Unione 
europea, all’AESFEM e alla Banca centrale europea. La Banca d’Italia 
comunica immediatamente l’apertura di una procedura d’insolvenza in 
un altro Stato membro dell’Unione europea alla Consob e ai sistemi 
italiani, notifi cata ai sensi del comma 5. 

 7. Si considera momento di apertura di una procedura di insolvenza 
in un altro Stato membro dell’Unione europea il giorno, l’ora e il mi-
nuto in cui si producono gli effetti della procedura di insolvenza, se la 
notifi ca indicata nel comma 5 perviene alla Banca d’Italia entro lo stesso 
giorno. In ogni altro caso, si considera momento di apertura quello in 
cui i sistemi italiani sono comunque informati dell’apertura della pro-
cedura di insolvenza. 

 8. Se una procedura d’insolvenza aperta in uno Stato non appar-
tenente all’Unione europea produce gli effetti di cui al comma 1 nel 
territorio italiano, si considera momento di apertura della procedura 
quello in cui i sistemi italiani sono comunque informati dell’apertura 
della procedura. 

 9. Nei casi di cui ai commi 7, secondo periodo, e 8 i sistemi italiani 
comunicano immediatamente alla Banca d’Italia il momento e le mo-
dalità con le quali sono stati informati dell’apertura della procedura». 

  — Il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 210, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 10    (Designazione dei sistemi).    ― 1. I sistemi indicati in 
allegato si considerano sistemi italiani ai sensi del presente decreto 
legislativo. 

 2. La Banca d’Italia designa i sistemi per l’esecuzione di ordini 
di trasferimento di cui all’art. 1, comma 1, lettera   m)  , numero 1), e i 
rispettivi operatori del sistema, e, d’intesa con la Consob, i sistemi per 
l’esecuzione di ordini di trasferimento di cui all’art. 1, comma 1, lettera 
  m)  , numero 2), e i rispettivi operatori del sistema, ai quali si applicano 
le disposizioni del presente decreto. Con le medesime modalità possono 
essere revocate le designazioni dei sistemi e dei rispettivi operatori del 
sistema, ivi compresi quelli indicati nel comma 1. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze notifi ca all’AESFEM 
i sistemi italiani e i rispettivi operatori del sistema designati ai sensi del 
presente articolo. 

 4. Ove richiesto dalle caratteristiche di un sistema e da esigenze 
di controllo dei rischi, la Banca d’Italia può equiparare, ai fi ni dell’ap-
plicazione del presente decreto legislativo, il partecipante indiretto ai 
partecipanti al sistema medesimo, nel caso di un sistema, avente ad og-
getto l’esecuzione di ordini di trasferimento di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera   m)  , numero 1), e d’intesa con la Consob, nel caso di un sistema 
avente ad oggetto l’esecuzione di ordini di trasferimento di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera   m)  , numero 2). 

 5. Il Ministero del tesoro, sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
può stipulare accordi con le competenti autorità di uno Stato non ap-
partenente all’Unione europea per l’applicazione, su base di reciprocità 
delle disposizioni del presente decreto agli enti italiani che partecipano 
ai sistemi di tale Stato estero».   

  Note all’art. 4:

      ― Il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 142, citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal presen-
te decreto, così recita:  

 «Art. 1    (Defi nizioni).     ― 1. Ai fi ni del presente decreto si intende 
per:  

    a)   testo unico bancario, di seguito denominato TUB: il decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni;  

    b)   testo unico della fi nanza, di seguito denominato TUF: il de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni;  

    c)   banca: l’impresa di cui all’art. 1, comma 1, lettera   b)  , del 
TUB;  

    d)   istituto di moneta elettronica, di seguito denominato IMEL: 
l’impresa di cui all’art. 1, comma 2, lettera h  -bis  ), del TUB;  

    e)   impresa di assicurazione: l’impresa autorizzata all’esercizio 
dell’attività assicurativa ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera   t)  , del co-
dice delle assicurazioni private;  

    f)   imprese di investimento: le imprese di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera   h)  , del TUF;  

    g)   impresa regolamentata: una banca, un IMEL, un’impresa di 
assicurazione o un’impresa di investimento, autorizzati in Italia o in un 
altro Paese dell’Unione europea;  

    h)   società di gestione patrimoniale: le società di gestione di cui 
all’art. 1, comma 1, lettere   o)   e o  -bis  ), del TUF;  

    i)   impresa di riassicurazione: un’impresa, come defi nita 
dall’art. 1, comma 1, lettera   cc)   del codice delle assicurazioni private;  

    l)   norme settoriali: il TUB, il TUF, il codice delle assicurazioni 
private;  

    m)    settore fi nanziario: il settore composto di una o più delle se-
guenti imprese:   

  1) una banca, un IMEL, un intermediario fi nanziario di cui 
agli articoli 106 o 107 del TUB o un’impresa di servizi bancari ausiliari 
di cui all’art. 1, paragrafo 23, della direttiva 2000/12/CE del 20 marzo 
2000 del Parlamento europeo e del Consiglio (settore bancario);  

  2) un’impresa di assicurazione, un’impresa di riassicurazione 
o una società di partecipazione assicurativa (settore assicurativo);  

  3) un’impresa di investimento o un ente fi nanziario ai sensi 
dell’art. 1, paragrafo 5, della direttiva 2000/12/CE (settore servizi di 
investimento);  

  4) una società di partecipazione fi nanziaria mista;  
    n)   conglomerato fi nanziario: un gruppo di imprese che soddisfi  

le condizioni di cui all’art. 3;  
    o)   settore fi nanziario di maggiori dimensioni: il settore fi nan-

ziario all’interno di un conglomerato fi nanziario con il valore medio 
di cui all’art. 3, comma 3, più elevato; ai fi ni di tale valutazione, il 
settore bancario e quello dei servizi di investimento sono considerati 
congiuntamente;  

    p)   settore fi nanziario di minori dimensioni: il settore fi nan-
ziario all’interno di un conglomerato fi nanziario con il valore medio 
di cui all’art. 3, comma 3, meno elevato; ai fi ni di tale valutazione, il 
settore bancario e quello dei servizi di investimento sono considerati 
congiuntamente;  

    q)   impresa madre: l’impresa che controlla un’altra impresa ai 
sensi dell’art. 26 del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, e ogni 
impresa che eserciti un’infl uenza dominante su un’altra impresa ai sensi 
dell’art. 23, comma 2, del TUB dell’art. 72, comma 2, del codice delle 
assicurazioni private;  

    r)   impresa fi glia: un’impresa soggetta al controllo di un’altra im-
presa ai sensi dell’art. 26 del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, 
nonché ogni impresa su cui un’impresa madre eserciti un’infl uenza do-
minante ai sensi dell’art. 23, comma 2, del TUB dell’art. 72, comma 2, 
del codice delle assicurazioni private; tutte le imprese fi glie di imprese 
fi glie sono parimenti considerate imprese fi glie dell’impresa madre che 
è a capo di tali imprese;  

    s)   partecipazione: i diritti, rappresentati o meno da titoli, nel 
capitale di altre imprese, i quali, realizzando una situazione di legame 
durevole con esse, sono destinati a sviluppare l’attività del partecipante. 
Si ha comunque partecipazione quando un soggetto è, direttamente o 
tramite un legame di controllo, titolare di almeno il 20 per cento dei 
diritti di voto o del capitale di un’impresa;  
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    t)   gruppo: un insieme di imprese composto dalla impresa madre, 
dalle imprese fi glie e dalle società in cui l’impresa madre o le imprese 
fi glie detengono una partecipazione, nonché dalle imprese soggette a 
direzione unitaria in virtù di accordi o clausole statutarie e da quelle in 
cui gli organi di amministrazione, direzione e controllo sono costituiti in 
maggioranza dalle stesse persone;  

    u)    stretti legami: i legami tra due o più persone fi siche o giuridi-
che consistenti in:   

  1) una partecipazione, ossia il fatto di detenere direttamente, 
o tramite un legame di controllo, il 20 per cento o più dei diritti di voto 
o del capitale di un’impresa;  

  2) un legame di controllo come defi nito dall’art. 26 del decre-
to legislativo 9 aprile 1991, n. 127;  

  3) una situazione nella quale due o più persone fi siche o giuri-
diche siano legate in modo duraturo a una stessa persona da un legame 
di controllo;  

    v)   società di partecipazione fi nanziaria mista: un’impresa madre, 
diversa da un’impresa regolamentata, che insieme con le sue imprese 
fi glie, di cui almeno una sia un’impresa regolamentata con sede princi-
pale nell’Unione europea, e con altre imprese costituisca un conglome-
rato fi nanziario;  

    z)   autorità competenti: le autorità nazionali dei Paesi dell’Unio-
ne europea preposte, in forza di legge o regolamento, all’esercizio della 
vigilanza sulle banche, sugli IMEL, sulle imprese di assicurazione, sulle 
imprese di investimento, sia a livello di singola impresa che di gruppo;  

    aa)    autorità competenti rilevanti:   
  1) le autorità competenti dei Paesi dell’Unione europea prepo-

ste all’esercizio della vigilanza settoriale a livello di gruppo su qualsiasi 
impresa regolamentata appartenente ad un conglomerato fi nanziario;  

  2) il coordinatore se diverso dalle autorità di cui al numero 1;  
  3) le altre autorità competenti interessate, se ritenuto neces-

sario dalle autorità di cui ai numeri 1 e 2; queste ultime tengono conto, 
in particolare, della quota di mercato delle imprese regolamentate del 
conglomerato in altri Stati comunitari, specie se essa supera il 5 per cen-
to, e dell’importanza all’interno del conglomerato di qualsiasi impresa 
regolamentata che abbia sede in un altro Stato membro;  

    bb)   autorità di vigilanza italiane: le autorità di vigilanza ita-
liane competenti sui settori bancario, assicurativo e dei servizi di 
investimento;  

    cc)   operazioni intragruppo: tutte le operazioni in cui l’adempi-
mento di un’obbligazione, contrattuale o di altra natura, dietro pagamen-
to o a titolo gratuito, a favore delle imprese regolamentate appartenenti 
ad un conglomerato fi nanziario dipende, direttamente o indirettamente, 
da altre imprese dello stesso gruppo o da qualsiasi persona fi sica o giu-
ridica legata alle imprese appartenenti a quel gruppo da stretti legami;  

    dd)   concentrazione dei rischi: tutte le esposizioni con un rischio 
di perdita potenziale per le imprese appartenenti a uno stesso conglo-
merato fi nanziario, di portata tale da compromettere la solvibilità o la 
posizione fi nanziaria generale delle imprese regolamentate appartenenti 
al conglomerato; tali esposizioni possono essere dovute a rischio di cre-
dito/controparte, rischio di investimento, rischio assicurativo, rischio di 
mercato, altri rischi oppure ad una combinazione o interazione dei rischi 
precedenti;  

    ee)   requisiti di adeguatezza patrimoniale complessivi: l’ammon-
tare minimo dei fondi propri di un’impresa regolamentata a fronte dei 
rischi complessivi della propria attività, calcolato per le singole imprese 
in base alle rispettive norme settoriali;  

    ff)   vigilanza supplementare a livello di conglomerato: la vigi-
lanza ulteriore, rispetto a quella prevista da ogni ordinamento nazionale 
di settore, che si effettua considerando unitariamente il conglomerato 
fi nanziario, ai fi ni stabiliti all’art. 2, comma 1.  

  ff  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria 
composto dalle seguenti parti:   

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-
to (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-
le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to con regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità com-
petenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unio-
ne di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010».  

  ― Il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 142, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 5    (Nomina e compiti del coordinatore).    ― 1. Tra le autorità 
competenti, comprese quelle del Paese dove ha la sede principale la 
società di partecipazione fi nanziaria mista, è individuata l’autorità di 
vigilanza responsabile per il coordinamento e l’esercizio della vigilanza 
supplementare, di seguito denominata coordinatore. 

 2. La presenza di un coordinatore con compiti specifi ci in materia 
di vigilanza supplementare lascia impregiudicati i compiti e le respon-
sabilità attribuite alle autorità competenti ai sensi delle norme settoriali. 

  3. L’individuazione è effettuata sulla base dei seguenti criteri:  
    a)   qualora a capo di un conglomerato fi nanziario vi sia un’im-

presa regolamentata, il compito di coordinatore è esercitato dall’auto-
rità competente che ha autorizzato la predetta impresa regolamentata 
all’esercizio dell’attività;  

    b)    qualora a capo di un conglomerato fi nanziario non vi sia 
un’impresa regolamentata, il compito di coordinatore è esercitato 
dall’autorità competente individuata sulla base dei seguenti criteri:   

  1) nel caso in cui l’impresa madre di un’impresa regolamen-
tata sia una società di partecipazione fi nanziaria mista, il compito di 
coordinatore è esercitato dall’autorità competente che ha autorizzato la 
predetta impresa regolamentata ai sensi delle pertinenti norme settoriali;  

  2) nel caso in cui più imprese regolamentate con sede princi-
pale nell’Unione europea abbiano come impresa madre la stessa società 
di partecipazione fi nanziaria mista e una di queste imprese abbia rice-
vuto l’autorizzazione nello Stato membro in cui ha la sede principale la 
società di partecipazione fi nanziaria mista, il compito di coordinatore è 
esercitato dall’autorità competente preposta alla vigilanza dell’impresa 
regolamentata autorizzata in tale Stato membro;  

  3) nel caso in cui nello Stato membro in cui la società di par-
tecipazione fi nanziaria mista ha la sua sede principale siano state auto-
rizzate più imprese regolamentate operanti in diversi settori fi nanziari, 
il compito di coordinatore è esercitato dall’autorità competente preposta 
alla vigilanza sull’impresa regolamentata operante nel settore fi nanzia-
rio di maggiori dimensioni;  

  4) nel caso in cui a capo del conglomerato fi nanziario vi siano 
più società di partecipazione fi nanziaria mista con la sede principale 
in diversi Paesi dell’Unione europea in ciascuno dei quali sia presen-
te un’impresa regolamentata, il compito di coordinatore è esercitato 
dall’autorità competente preposta alla vigilanza dell’impresa regola-
mentata che presenti il totale dello stato patrimoniale più elevato, nel 
caso in cui tali imprese operino nello stesso settore fi nanziario, ovvero 
dall’autorità competente preposta alla vigilanza sull’impresa regola-
mentata operante nel settore fi nanziario di maggiori dimensioni;  

  5) nel caso in cui più imprese regolamentate con sede princi-
pale nell’Unione europea abbiano come impresa madre la stessa società 
di partecipazione fi nanziaria mista e nessuna di queste imprese abbia 
ricevuto l’autorizzazione nello Stato membro in cui ha la sede principale 
la società di partecipazione fi nanziaria mista, il compito di coordinatore 
è esercitato dall’autorità competente che ha concesso l’autorizzazione 
all’impresa regolamentata che presenta il totale dello stato patrimoniale 
più elevato nel settore fi nanziario di maggiori dimensioni;  

  6) nel caso in cui conglomerato fi nanziario sia un gruppo che 
non fa capo a un’impresa madre o in qualsiasi altro caso, il compito di 
coordinatore è esercitato dall’autorità competente che ha concesso l’au-
torizzazione all’impresa regolamentata che presenta il totale dello stato 
patrimoniale più elevato nel settore fi nanziario di maggiori dimensioni.  

 4. Il coordinatore, individuato in conformità del comma 3, comu-
nica all’impresa madre al vertice di un gruppo o, in assenza di questa, 
all’impresa regolamentata con il più elevato totale dello stato patrimo-
niale nel settore fi nanziario di maggiori dimensioni di un gruppo che 
il gruppo è stato individuato come conglomerato fi nanziario ai sensi 
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dell’art. 4, nonché la designazione del coordinatore. Il coordinatore in-
forma altresì le autorità competenti che hanno autorizzato le imprese re-
golamentate appartenenti al gruppo e le autorità competenti dello Stato 
membro nel quale la società di partecipazione fi nanziaria mista ha la sua 
sede principale, nonché il comitato congiunto. 

 5. In casi particolari, le autorità competenti rilevanti possono, me-
diante accordi di coordinamento e sentito il conglomerato fi nanziario, 
stabilire di non applicare i criteri di cui al comma 3 qualora ciò risulti 
opportuno in considerazione della struttura del conglomerato e dell’im-
portanza relativa delle sue attività in altri Paesi e nominare quale coor-
dinatore un’autorità competente diversa. 

  6. I compiti di vigilanza supplementare del coordinatore includono:  
   a)   il coordinamento della raccolta e della diffusione di infor-

mazioni pertinenti o essenziali tra le autorità competenti, sia nel qua-
dro del normale esercizio delle proprie funzioni sia nelle situazioni di 
emergenza, ivi compresa la diffusione di informazioni importanti ai fi ni 
dell’esercizio della vigilanza da parte di un’autorità competente ai sensi 
delle norme settoriali; 

    b)   la valutazione complessiva sotto il profi lo della vigilanza e la 
valutazione della situazione fi nanziaria di un conglomerato fi nanziario;  

    c)   la valutazione dell’osservanza delle disposizioni in materia di 
adeguatezza patrimoniale, di concentrazione dei rischi e di operazioni 
intragruppo di cui agli articoli 7, 8 e 9;  

    d)   la valutazione complessiva delle operazioni intragruppo e 
della concentrazione dei rischi, tenendo sotto controllo, in particolare, 
i possibili rischi di contagio all’interno del conglomerato fi nanziario, i 
rischi di confl itto di interessi, i rischi di arbitraggio fra norme settoriali 
ed il livello o volume dei rischi;  

    e)   la valutazione della struttura, dell’organizzazione e del siste-
ma di controllo interno del conglomerato fi nanziario, di cui all’art. 10;  

    f)   la pianifi cazione e il coordinamento delle attività di vigilanza, 
in collaborazione con le autorità competenti rilevanti, sia nel quadro del 
normale esercizio delle proprie funzioni sia in situazioni di emergenza.  

 7. Il coordinatore, le altre autorità competenti rilevanti e, ove ne-
cessario, le altre autorità competenti interessate concludono accordi di 
coordinamento al fi ne di agevolare la vigilanza supplementare. L’ac-
cordo di coordinamento può conferire al coordinatore ulteriori compiti 
e può specifi care le procedure per il processo decisionale fra le auto-
rità competenti rilevanti e per la collaborazione con le altre autorità 
competenti. 

 8. Il coordinatore può chiedere alle autorità competenti del Paese 
dell’Unione europea nel quale ha la sede principale un’impresa madre, 
le quali non esercitino esse stesse la vigilanza supplementare, di solle-
citare dall’impresa madre tutte le informazioni pertinenti per l’esercizio 
dei suoi compiti di coordinamento e di trasmettergliele. 

 9. Al fi ne di evitare la duplicazione delle segnalazioni alle varie 
autorità coinvolte nella vigilanza, se il coordinatore necessita di infor-
mazioni già fornite a un’altra autorità competente conformemente alle 
norme settoriali, si rivolge all’autorità in possesso di tali informazioni». 

  ― Il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 142, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 6    (Cooperazione e scambio di informazioni tra le autorità 
competenti e con il comitato congiunto).    ― 1. Ai fi ni della vigilan-
za supplementare, il coordinatore e le autorità competenti preposte 
all’esercizio della vigilanza sulle imprese regolamentate appartenenti 
a un conglomerato fi nanziario cooperano strettamente tra loro fornen-
do a richiesta tutte le informazioni pertinenti e comunicando di propria 
iniziativa tutte le informazioni essenziali. Agli stessi fi ni cooperano con 
il comitato congiunto e forniscono senza indugio ad esso tutte le infor-
mazioni necessarie per l’espletamento dei suoi compiti. 

 2. Le autorità di vigilanza italiane competenti scambiano informa-
zioni con le altre autorità di vigilanza competenti e non possono opporre 
a queste ultime il segreto d’uffi cio. 

  3. La cooperazione prevede almeno la raccolta e lo scambio di in-
formazioni in merito ai seguenti elementi:  

    a)   l’accertamento della struttura del gruppo e l’individuazione 
di tutte le principali imprese appartenenti al conglomerato fi nanzia-
rio, nonché delle autorità competenti delle imprese regolamentate del 
gruppo;  

    b)   le strategie del conglomerato fi nanziario;  
    c)   la situazione fi nanziaria del conglomerato fi nanziario, in par-

ticolare per quanto attiene all’adeguatezza patrimoniale, alle operazioni 
intragruppo, alla concentrazione dei rischi e alla redditività;  

    d)   i principali azionisti e coloro che svolgono funzioni di dire-
zione e amministrazione del conglomerato fi nanziario;  

    e)   l’organizzazione, i sistemi di gestione del rischio e di control-
lo interno a livello del conglomerato fi nanziario;  

    f)   le procedure per la raccolta di informazioni presso le im-
prese appartenenti al conglomerato fi nanziario e la verifi ca di tali 
informazioni;  

    g)   i problemi incontrati dalle imprese regolamentate o da altre 
imprese del conglomerato fi nanziario, suscettibili di arrecare un serio 
pregiudizio alle imprese regolamentate;  

    h)   le sanzioni di rilevante entità e i provvedimenti straordinari 
adottati dalle autorità competenti in conformità delle norme settoriali o 
del presente decreto.  

  4. Prima di adottare una decisione rilevante ai fi ni dell’esercizio dei 
compiti di vigilanza di altre autorità competenti e fatte salve le rispettive 
responsabilità defi nite dalle norme settoriali, le autorità competenti inte-
ressate si consultano in merito:  

    a)   ai mutamenti nell’azionariato e nella struttura organizzativa e 
gestionale delle imprese regolamentate appartenenti a un conglomerato 
fi nanziario, che necessitano dell’approvazione ovvero dell’autorizza-
zione delle autorità competenti;  

    b)   alle sanzioni di rilevante entità e ai provvedimenti straordinari 
adottati dalle autorità competenti.  

 5. Un’autorità competente può decidere di non procedere alla con-
sultazione di cui al comma 4 in situazioni di urgenza o qualora ciò possa 
compromettere l’effi cacia delle decisioni. In tali casi, l’autorità compe-
tente informa prontamente le altre autorità competenti. 

 6. Qualora le informazioni di cui al comma 3 del presente articolo 
siano già state fornite a un’autorità competente ai sensi delle norme set-
toriali, le altre autorità competenti preposte all’esercizio della vigilanza 
supplementare possono richiedere direttamente le informazioni all’au-
torità già in possesso delle stesse. 

 7. La raccolta o il possesso di informazioni concernenti imprese 
appartenenti a un conglomerato fi nanziario, diverse dalle imprese rego-
lamentate, non implica in alcun modo che le autorità competenti siano 
tenute ad esercitare compiti di vigilanza individuale su tali imprese. 

 8. Nell’osservanza delle norme settoriali, le autorità competenti 
possono scambiare informazioni riguardanti le imprese regolamentate 
appartenenti a un conglomerato fi nanziario anche con le banche cen-
trali, il sistema europeo di banche centrali e la Banca centrale europea 
e il CERS, nella misura in cui ciò sia necessario per l’assolvimento dei 
rispettivi compiti. 

 9. Le imprese e le persone fi siche e giuridiche, regolamentate o 
meno, cui si applica la vigilanza supplementare possono scambiare 
informazioni pertinenti ai fi ni della vigilanza supplementare recipro-
camente e con l’ABE, l’AESFEM, l’AEAP, ove necessario tramite il 
comitato congiunto. 

 10. Le autorità competenti preposte all’esercizio della vigilan-
za supplementare possono accedere a tutte le informazioni pertinenti 
per l’esercizio di tale vigilanza; la richiesta di informazioni può esse-
re effettuata direttamente dalle singole autorità competenti ai soggetti 
vigilati dalla medesima autorità oppure indirettamente, per il tramite 
dell’autorità di vigilanza di settore, per le imprese regolamentate non 
vigilate dall’autorità richiedente. Nei confronti delle società di parte-
cipazione fi nanziaria mista la richiesta di informazioni è inoltrata per 
il tramite dell’autorità di vigilanza preposta alla verifi ca dei requisiti di 
cui all’art. 11. 

 11. Ai fi ni della vigilanza supplementare, le imprese regolamentate 
italiane forniscono, per il tramite delle competenti autorità di vigilanza 
italiane, informazioni alle autorità di vigilanza di altri Paesi dell’Unione 
europea». 

  ― Il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 10    (Controlli interni).    ― 1. Le imprese regolamentate pon-
gono in essere nell’àmbito del conglomerato fi nanziario e nel rispetto 
dei princìpi contenuti nei commi 2 e 3, adeguati meccanismi di controllo 
interno e procedure di gestione del rischio, comprese idonee procedure 
amministrative e contabili. 
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  2. Le procedure di gestione del rischio includono:  
    a)   governo societario e gestione sani, con l’approvazione e la 

revisione periodica delle strategie e delle politiche da parte dei soggetti 
ai quali sono attribuite le funzioni di amministrazione e di direzione a 
livello del conglomerato fi nanziario per quanto concerne tutti i rischi 
assunti;  

    b)   opportune politiche di adeguatezza patrimoniale, al fi ne di 
anticipare l’impatto della strategia aziendale sul profi lo del rischio e 
sui requisiti patrimoniali conformemente alle disposizioni dell’art. 7 e 
dell’allegato al presente decreto;  

    c)   procedure atte ad assicurare che i sistemi di monitoraggio dei 
rischi siano correttamente integrati nell’organizzazione aziendale e che 
siano prese tutte le misure necessarie a garantire la coerenza dei sistemi 
posti in essere in tutte le imprese incluse nel campo di applicazione della 
vigilanza supplementare, al fi ne di consentire la quantifi cazione, il mo-
nitoraggio e il controllo dei rischi a livello del conglomerato fi nanziario;  

  c  -bis  ) accordi conclusi per contribuire e sviluppare, ove neces-
sario, adeguati regimi e piani di risanamento e di risoluzione delle crisi. 
Tali accordi sono aggiornati su base regolare.  

  3. I meccanismi di controllo interno includono:  
    a)   meccanismi adeguati per quanto concerne l’adeguatezza pa-

trimoniale al fi ne di individuare e quantifi care tutti i rischi materiali in-
corsi e stabilire un collegamento corretto tra mezzi propri e rischi;  

    b)   valide procedure di segnalazione e contabili, atte a consentire 
l’accertamento, la quantifi cazione, il monitoraggio ed il controllo delle 
operazioni intragruppo e della concentrazione dei rischi.  

 4. Coerentemente con le pertinenti norme settoriali, in ogni impre-
sa soggetta alla vigilanza supplementare sono istituiti adeguati mecca-
nismi di controllo interno, defi niti dalle autorità di vigilanza competenti 
mediante specifi ci accordi di coordinamento, per l’elaborazione dei dati 
e delle informazioni utili all’esercizio della vigilanza supplementare. 

 5. Il coordinatore valuta, sotto il profi lo della vigilanza supplemen-
tare, le procedure e i meccanismi di cui al presente articolo per il con-
glomerato fi nanziario nel suo complesso». 

  ― Il testo dell’art. 15 del citato decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 142, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15    (Vigilanza supplementare equivalente).    ― 1. Le imprese 
regolamentate che non rientrano nel campo di applicazione della vigi-
lanza supplementare di cui all’art. 2, comma 2, e la cui impresa madre 
sia un’impresa regolamentata o una società di partecipazione fi nanzia-
ria mista con sede principale in un Paese non appartenente all’Unione 
europea sono sottoposte a vigilanza supplementare secondo i limiti e le 
modalità indicate nel presente articolo. 

 2. L’autorità di vigilanza italiana, che rivestirebbe il ruolo di co-
ordinatore qualora venissero applicate le disposizioni di cui all’art. 5, 
comma 3, verifi ca se le imprese regolamentate, di cui al comma 1, siano 
sottoposte a vigilanza da parte di un’autorità competente di un Paese 
non appartenente all’Unione europea, equivalente alla vigilanza supple-
mentare prevista dalle disposizioni del presente decreto. La verifi ca è 
effettuata di iniziativa oppure su richiesta dell’impresa madre o di qual-
siasi impresa regolamentata autorizzata nell’Unione europea. 

 3. L’autorità di vigilanza italiana, di cui al comma 2, consulta le 
altre autorità competenti rilevanti e tiene conto, nei modi previsti dalle 
disposizioni dell’Unione europea, degli orientamenti forniti dal comi-
tato congiunto. Se l’autorità di vigilanza italiana è in disaccordo con la 
decisione adottata da un’altra autorità competente rilevante può ricorre-
re rispettivamente all’ABE, all’AESFEM o all’AEAP per la risoluzione 
delle controversie in situazioni transfrontaliere prevista dalle disposi-
zioni dell’Unione europea. 

 4. Qualora dalla verifi ca risulti l’assenza di una vigilanza supple-
mentare equivalente, le autorità di vigilanza italiane applicano alle im-
prese regolamentate, di cui al comma 1, le disposizioni in materia di 
vigilanza supplementare previste dal presente decreto oppure i metodi 
alternativi di vigilanza supplementare di cui al comma 5, che consenta-
no di conseguire gli obiettivi di vigilanza supplementare di cui all’art. 2. 

 5. I metodi alternativi di vigilanza supplementare sono concordati 
dall’autorità di vigilanza italiana, di cui al comma 2, con le altre autorità 
competenti rilevanti e comunicati alle autorità competenti interessate e 
alla Commissione europea. In particolare, l’autorità di vigilanza italiana 
di cui al comma 2 può disporre la costituzione di una società di parte-
cipazione fi nanziaria mista con sede principale in un Paese dell’Unione 
europea e applicare la vigilanza supplementare di cui al presente decreto 
alle imprese regolamentate appartenenti al conglomerato fi nanziario fa-
centi capo a tale società di partecipazione. 

 6. Le autorità di vigilanza italiane possono negoziare accordi con 
uno o più Paesi terzi in merito alle modalità di esercizio della vigilan-
za supplementare sulle imprese regolamentate appartenenti a un con-
glomerato fi nanziario. Il risultato di tali negoziati sono comunicati alla 
Commissione europea».   

  Note all’art. 5:
      ― Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 7 settembre 2005, 

n. 209, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 1    (Defi nizioni).     ― 1. Agli effetti del codice delle assicurazio-

ni private si intendono per:  
    a)   assicurazione contro i danni: le assicurazioni indicate 

all’art. 2, comma 3;  
    b)   assicurazione sulla vita: le assicurazioni e le operazioni indi-

cate all’art. 2, comma 1;  
    c)   attività assicurativa: l’assunzione e la gestione dei rischi effet-

tuata da un’impresa di assicurazione;  
    d)   attività riassicurativa: l’assunzione e la gestione dei rischi 

ceduti da un’impresa di assicurazione o retrocessi da un’impresa di 
riassicurazione;  

    e)   attività in regime di libertà di prestazione di servizi o rischio 
assunto in regime di libertà di prestazione di servizi: l’attività che 
un’impresa esercita da uno stabilimento situato nel territorio di uno Sta-
to membro assumendo obbligazioni con contraenti aventi il domicilio, 
ovvero, se persone giuridiche, la sede in un altro Stato membro o il 
rischio che un’impresa assume da uno stabilimento situato nel territorio 
di uno Stato membro diverso da quello in cui è ubicato il rischio;  

    f)   attività in regime di stabilimento o rischio assunto in regime 
di stabilimento: l’attività che un’impresa esercita da uno stabilimento 
situato nel territorio di uno Stato membro assumendo obbligazioni con 
contraenti aventi il domicilio, ovvero, se persone giuridiche, la sede nel-
lo stesso Stato o il rischio che un’impresa assume da uno stabilimento 
situato nel territorio dello Stato membro in cui è ubicato il rischio;  

    g)   autorità di vigilanza: l’autorità nazionale incaricata della vi-
gilanza sulle imprese e sugli intermediari e gli altri operatori del settore 
assicurativo;  

  g  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-
posto dalle seguenti parti:   

  1) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-
le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  2) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-
to (UE) n.1093/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n.1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità com-
petenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unio-
ne di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

    h)   carta verde: certifi cato internazionale di assicurazione emes-
so da un uffi cio nazionale secondo la raccomandazione n. 5 adottata il 
25 gennaio 1949 dal sottocomitato dei trasporti stradali del comitato dei 
trasporti interni della Commissione economica per l’Europa dell’Orga-
nizzazione delle nazioni unite;  

    i)   codice della strada: il decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modifi cazioni;  

    l)   codice in materia di protezione dei dati personali: il decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  

    m)   CONSAP: la Concessionaria servizi assicurativi pubblici 
S.p.a.;  

    n)   credito di assicurazione: ogni importo dovuto da un’impresa 
di assicurazione ad assicurati, contraenti, benefi ciari o altre parti lese 
aventi diritto ad agire direttamente contro l’impresa di assicurazio-
ne e derivante da un contratto di assicurazione o da operazioni di cui 
all’art. 2, commi 1 e 3, nell’ambito di attività di assicurazione diretta, 
compresi gli importi detenuti in riserva per la copertura a favore dei 
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medesimi aventi diritto allorquando alcuni elementi del debito non sono 
ancora conosciuti. Sono parimenti considerati crediti di assicurazione i 
premi detenuti da un’impresa di assicurazione, prima dell’avvio delle 
procedure di liquidazione dell’impresa stessa, in seguito alla mancata 
stipulazione o alla risoluzione dei medesimi contratti ed operazioni, in 
virtù della legge applicabile a tali contratti e operazioni;  

    o)   fondo di garanzia: un organismo creato da uno Stato membro 
che ha almeno il compito di rimborsare, entro i limiti dell’obbligo di 
assicurazione, i danni alle cose o alle persone causati da un veicolo non 
identifi cato o per il quale non vi è stato adempimento dell’obbligo di 
assicurazione;  

    p)   fondo di garanzia delle vittime della caccia: il fondo costituito 
presso la CONSAP e previsto dall’art. 303;  

    q)   fondo di garanzia delle vittime della strada: il fondo costituito 
presso la CONSAP e previsto dall’art. 285;  

    r)    grandi rischi: si intendono per grandi rischi quelli rientranti 
nei rami di cui all’art. 2, comma 3, qui di seguito indicati:   

  1) 4 (corpi di veicoli ferroviari), 5 (corpi di veicoli aerei), 6 
(corpi di veicoli marittimi, lacustri e fl uviali), 7 (merci trasportate), 11 
(r.c. aeromobili) e 12 (r.c. veicoli marittimi, lacustri e fl uviali) salvo 
quanto previsto al numero 3);  

  2) 14 (credito) e 15 (cauzione), qualora l’assicurato eserciti 
professionalmente un’attività industriale, commerciale o intellettuale e 
il rischio riguardi questa attività;  

   3) 3 (corpi di veicoli terrestri, esclusi quelli ferroviari), 8 (in-
cendio ed elementi naturali), 9 (altri danni ai beni), 10 (r.c. autoveicoli 
terrestri), 12 (r.c. veicoli marittimi, lacustri e fl uviali) per quanto riguar-
da i natanti soggetti all’assicurazione obbligatoria ai sensi dell’art. 123, 
13 (r.c. generale) e 16 (perdite pecuniarie), purché l’assicurato superi i 
limiti di almeno due dei tre criteri seguenti:   

  1) il totale dell’attivo dello stato patrimoniale risulti supe-
riore ai seimilionieduecentomila euro;  

  2) l’importo del volume d’affari risulti superiore ai dodici-
milionieottocentomila euro;  

  3) il numero dei dipendenti occupati in media durante 
l’esercizio risulti superiore alle duecentocinquanta unità. Qualora l’as-
sicurato sia un’impresa facente parte di un gruppo tenuto a redigere un 
bilancio consolidato, le condizioni di cui sopra si riferiscono al bilancio 
consolidato del gruppo;  

    s)   impresa: la società di assicurazione o di riassicurazione 
autorizzata;  

    t)   impresa di assicurazione: la società autorizzata secondo quan-
to previsto nelle direttive comunitarie sull’assicurazione diretta;  

    u)   impresa di assicurazione autorizzata in Italia ovvero impresa 
di assicurazione italiana: la società avente sede legale in Italia e la sede 
secondaria in Italia di impresa di assicurazione avente sede legale in uno 
Stato terzo, autorizzata all’esercizio delle assicurazioni o delle opera-
zioni di cui all’art. 2;  

    v)   impresa di assicurazione comunitaria: la società avente sede 
legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell’Unione eu-
ropea diverso dall’Italia o in uno Stato aderente allo Spazio economico 
europeo, autorizzata secondo quanto previsto nelle direttive comunitarie 
sull’assicurazione diretta;  

    z)   impresa di assicurazione extracomunitaria: la società di as-
sicurazione avente sede legale e amministrazione centrale in uno Stato 
non appartenente all’Unione europea o non aderente allo Spazio eco-
nomico europeo, autorizzata per l’esercizio delle assicurazioni o delle 
operazioni di cui all’art. 2;  

    aa)   impresa di partecipazione assicurativa: una società control-
lante il cui unico o principale oggetto consiste nell’assunzione di par-
tecipazioni di controllo, nonché nella gestione e valorizzazione di tali 
partecipazioni, se le imprese controllate sono esclusivamente o princi-
palmente imprese di assicurazione, imprese di riassicurazione, imprese 
di assicurazione o di riassicurazione extracomunitarie, sempre che al-
meno una di esse sia un’impresa di assicurazione o un’impresa di rias-
sicurazione avente sede legale nel territorio della Repubblica e che non 
sia una impresa di partecipazione fi nanziaria mista secondo le rilevanti 
disposizioni dell’ordinamento comunitario sulla vigilanza supplementa-
re delle imprese appartenenti ad un conglomerato fi nanziario;  

    bb)   impresa di partecipazione assicurativa mista: una società 
controllante diversa da un’impresa di assicurazione, da un’impresa di 
assicurazione extracomunitaria, da un’impresa di riassicurazione, da 
un’impresa di riassicurazione extracomunitaria, da un’impresa di par-

tecipazione assicurativa o da una impresa di partecipazione fi nanziaria 
mista secondo le rilevanti disposizioni dell’ordinamento comunitario 
della vigilanza supplementare delle imprese appartenenti ad un conglo-
merato fi nanziario, sempreché almeno una delle sue imprese controllate 
sia un’impresa di assicurazione o un’impresa di riassicurazione avente 
sede legale nel territorio della Repubblica;  

    c)   impresa di riassicurazione: la società autorizzata all’esercizio 
della sola riassicurazione, diversa da una impresa di assicurazione o da 
una impresa di assicurazione extracomunitaria, la cui attività principale 
consiste nell’accettare rischi ceduti da una impresa di assicurazione, da 
una impresa di assicurazione avente sede legale in uno Stato terzo, o da 
altre imprese di riassicurazione;  

  cc  -bis  ) impresa di riassicurazione captive: un’impresa di rias-
sicurazione controllata da un’impresa fi nanziaria diversa da un’impre-
sa di assicurazione o di riassicurazione o da un gruppo di imprese di 
assicurazione o riassicurazione a cui si applica la direttiva 98/78/CE 
oppure da un’impresa non fi nanziaria il cui scopo è di fornire copertura 
riassicurativa esclusivamente per i rischi dell’impresa o delle imprese 
cui appartiene o del gruppo di cui fa parte l’impresa di riassicurazione 
captive;  

  cc  -ter  ) impresa di riassicurazione extracomunitaria: la società 
avente sede legale e amministrazione centrale in uno Stato non apparte-
nente all’Unione europea o non aderente allo Spazio economico euro-
peo, autorizzata per l’esercizio dell’attività riassicurativa);  

  cc  -quater   ) impresa fi nanziaria: un’impresa costituita da uno dei 
seguenti soggetti:   

  1) un ente creditizio, un ente fi nanziario o un’impresa di ser-
vizi bancari ausiliari ai sensi dell’art. 1, punti 5) e 23), della direttiva 
2000/12/CE;  

  2) un’impresa di assicurazione, un’impresa di riassicurazione 
o un’impresa di partecipazione assicurativa ai sensi dell’art. 1, com-
ma 1, lettere   t)  ,   aa)   e   cc)  ;  

  3) un’impresa di investimento o un ente fi nanziario ai sensi 
dell’art. 4, paragrafo 1, punto 1), della direttiva 2004/39/CE;  

  4) un’impresa di partecipazione fi nanziaria mista ai sensi 
dell’art. 2, punto 15), della direttiva 2002/87/CE;  

    dd)   ISVAP: l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private 
e di interesse collettivo;  

    ee)   legge fallimentare: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e 
successive modifi cazioni;  

    ff)   localizzazione: la presenza di attività mobiliari ed immobilia-
ri all’interno del territorio di un determinato Stato. I crediti sono con-
siderati come localizzati nello Stato nel quale gli stessi sono esigibili;  

    gg)   margine di solvibilità disponibile: il patrimonio dell’impre-
sa, libero da qualsiasi impegno prevedibile ed al netto degli elementi 
immateriali;  

    hh)   margine di solvibilità richiesto: ammontare minimo del 
patrimonio netto del quale l’impresa dispone costantemente, secondo 
quanto previsto nelle direttive comunitarie sull’assicurazione diretta;  

    ii)   mercato regolamentato: un mercato fi nanziario autorizzato o 
riconosciuto ai sensi della parte III, titolo I, del testo unico dell’inter-
mediazione fi nanziaria, nonché i mercati di Stati appartenenti all’OCSE 
che sono istituiti, organizzati e disciplinati da disposizioni adottate o 
approvate dalle competenti autorità nazionali e che soddisfano requisiti 
analoghi a quelli dei mercati regolamentati di cui al testo unico dell’in-
termediazione fi nanziaria;  

    ll)   natante: qualsiasi unità che è destinata alla navigazione ma-
rittima, fl uviale o lacustre e che è azionata da propulsione meccanica;  

    mm)   organismo di indennizzo italiano: l’organismo istituito 
presso la CONSAP e previsto dall’art. 296;  

    nn)   partecipazioni: le azioni, le quote e gli altri strumenti fi nan-
ziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti previsti 
dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile;  

    oo)   [partecipazioni rilevanti: le partecipazioni che comportano 
il controllo della società e le partecipazioni individuate dall’ISVAP, in 
conformità ai principi stabiliti nel regolamento adottato dal Ministro 
delle attività produttive, con riguardo alle diverse fattispecie disciplina-
te, tenendo conto dei diritti di voto e degli altri diritti che consentono di 
infl uire sulla società];  

    pp)   portafoglio del lavoro diretto italiano: tutti i contratti stipu-
lati da imprese di assicurazione italiane, ad eccezione di quelli stipulati 
da loro sedi secondarie situate in Stati terzi;  
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    qq)   portafoglio del lavoro indiretto italiano: i contratti, ovun-
que stipulati, da imprese italiane o da stabilimenti in Italia di imprese 
aventi la sede legale in altro Stato, se l’impresa cedente è essa stessa 
impresa italiana o stabilimento in Italia di imprese aventi la sede legale 
in altro Stato. Si considerano facenti parte del portafoglio estero i con-
tratti, ovunque stipulati, nel caso in cui l’impresa cedente sia un’impresa 
avente la sede legale in altro Stato. [I contratti stipulati da imprese ita-
liane attraverso uno stabilimento costituito in altro Stato si considerano 
facenti parte del portafoglio estero];  

    rr)   principi contabili internazionali: i principi contabili interna-
zionali e le relative interpretazioni adottati secondo la procedura di cui 
all’art. 6 del regolamento (CE) n. 1606/2002 del 19 luglio 2002 del Par-
lamento europeo e del Consiglio;  

    ss)   prodotti assicurativi: tutti i contratti emessi da imprese di as-
sicurazione nell’esercizio delle attività rientranti nei rami vita o nei rami 
danni come defi niti all’art. 2;  

    tt)   ramo di assicurazione: la classifi cazione secondo un insieme 
omogeneo di rischi od operazioni che descrive l’attività che l’impresa 
può esercitare al rilascio dell’autorizzazione;  

    uu)   retrocessione: cessione dei rischi assunti in riassicurazione;  
    vv)   sede secondaria o succursale: una sede che costituisce parte, 

sprovvista di personalità giuridica, di un’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione e che effettua direttamente, in tutto o in parte, l’attività 
assicurativa o riassicurativa;  

  vv  -bis   ) riassicurazione fi nite: una riassicurazione in base alla 
quale la potenziale perdita massima esplicita, espressa in termini di 
rischio economico massimo trasferito, risultante da un signifi cati-
vo trasferimento sia del rischio di sottoscrizione che del rischio di ti-
ming, eccede, per un importo limitato ma signifi cativo, il premio per 
l’intera durata del contratto, unitamente ad almeno una delle seguenti 
caratteristiche:   

  1) considerazione esplicita e materiale del valore del denaro 
in rapporto al tempo;  

  2) disposizioni contrattuali intese a limitare il risultato econo-
mico del contratto tra le parti nel tempo, al fi ne di raggiungere il trasfe-
rimento del rischio previsto);  

  vv  -ter  ) società veicolo: qualsiasi impresa, con o senza personali-
tà giuridica, diversa da un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, 
che assume i rischi ceduti da imprese di assicurazione o riassicurazione 
e che fi nanzia integralmente la sua esposizione a tali rischi mediante 
l’emissione di titoli o altri strumenti fi nanziari per i quali i diritti di 
rimborso dei detentori sono subordinati agli obblighi di riassicurazione 
della società veicolo;  

    zz)   stabilimento: la sede legale od una sede secondaria di un’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione;  

    aaa)   Stato aderente allo Spazio economico europeo; uno Stato 
aderente all’accordo di estensione della normativa dell’Unione europea 
in materia, fra l’altro, di circolazione delle merci, dei servizi e dei ca-
pitali agli Stati appartenenti all’Associazione europea di libero scambio 
fi rmato ad Oporto il 2 maggio 1992 e ratifi cato con legge 28 luglio 1993, 
n. 300;  

    bbb)   Stato membro: uno Stato membro dell’Unione europea o 
uno Stato aderente allo Spazio economico europeo, come tale equipara-
to allo Stato membro dell’Unione europea;  

    ccc)   Stato membro dell’obbligazione: lo Stato di cui alla lettera 
  bbb)   nel quale il contraente ha il domicilio, ovvero, se il contraente è 
una persona giuridica, lo Stato di cui alla lettera   bbb)   sede della stessa 
cui si riferisce il contratto;  

    ddd)   Stato membro di prestazione di servizi: lo Stato di cui alla 
lettera   bbb)   dell’obbligazione o in cui è ubicato il rischio, quando l’ob-
bligazione o il rischio è assunto da uno stabilimento situato in un altro 
Stato di cui alla lettera   bbb)  ;  

    eee)   Stato membro di stabilimento: lo Stato di cui alla lettera 
  bbb)   in cui è situato lo stabilimento dal quale l’impresa opera;  

    fff)    Stato membro di ubicazione del rischio:   
  1) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui si trovano i beni, quan-

do l’assicurazione riguardi beni immobili, ovvero beni immobili e beni 
mobili in essi contenuti, sempre che entrambi siano coperti dallo stesso 
contratto di assicurazione;  

  2) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   di immatricolazione, quando 
l’assicurazione riguardi veicoli di ogni tipo soggetti ad immatricolazio-
ne sia che si tratti di un veicolo con targa defi nitiva o targa temporanea;  

  3) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui l’assicurato ha sotto-
scritto il contratto, quando abbia durata inferiore o pari a quattro mesi e 
sia relativo a rischi inerenti ad un viaggio o ad una vacanza;  

  4) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui l’assicurato ha il do-
micilio, ovvero, se l’assicurato è una persona giuridica, lo Stato della 
sede della stessa alla quale si riferisce il contratto, in tutti i casi non 
esplicitamente previsti dai numeri da 1 a 3;  

  4  -bis  ) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   di destinazione nel caso 
in cui un veicolo viene spedito da uno Stato membro in un altro, a de-
correre dall’accettazione della consegna da parte dell’acquirente e per 
un periodo di trenta giorni, anche se il veicolo non è stato formalmente 
immatricolato nello Stato membro di destinazione;  

  4  -ter  ) lo Stato di cui alla lettera   bbb)   in cui si è verifi cato il 
sinistro qualora il veicolo sia privo di targa o rechi una targa che non 
corrisponde più allo stesso veicolo);  

    ggg)   Stato membro d’origine: lo Stato membro dell’Unione eu-
ropea o lo Stato aderente allo Spazio economico europeo in cui è situata 
la sede legale dell’impresa di assicurazione che assume l’obbligazione 
o il rischio o dell’impresa di riassicurazione);  

    hhh)   Stato terzo: uno Stato che non è membro dell’Unione euro-
pea o non è aderente allo Spazio economico europeo;  

    iii)    stretti legami: il rapporto fra due o più persone fi siche o giu-
ridiche nei casi in cui sussiste:   

  1) un legame di controllo ai sensi dell’art. 72;  
  2) una partecipazione, detenuta direttamente o per il tramite 

di società controllate, società fi duciarie o per interposta persona, alme-
no pari al dieci per cento del capitale o dei diritti di voto, ovvero una 
partecipazione che, pur restando al di sotto del limite sopra indicato, 
dà comunque la possibilità di esercitare un’infl uenza notevole ancorché 
non dominante;  

  3) un legame in base al quale le stesse persone sono sottoposte 
al controllo del medesimo soggetto, o comunque sono sottoposte a dire-
zione unitaria in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, oppure 
quando gli organi di amministrazione sono composti in maggioranza 
dalle medesime persone, oppure quando esistono legami importanti e 
durevoli di riassicurazione;  

  4) un rapporto di carattere tecnico, organizzativo, fi nanziario, 
giuridico e familiare che possa infl uire in misura rilevante sulla gestione 
dell’impresa. L’ISVAP, con regolamento, può ulteriormente qualifi care 
la defi nizione di stretti legami, al fi ne di evitare situazioni di ostacolo 
all’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza;  

    lll)   testo unico bancario: il decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, e successive modifi cazioni;  

    mmm)   testo unico dell’intermediazione fi nanziaria: il decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni;  

    nnn)   testo unico in materia di assicurazioni sugli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali: il decreto legislativo 23 febbraio 2000, 
n. 38, e successive modifi cazioni;  

    ooo)   Uffi cio centrale italiano: l’ente costituito dalle imprese di 
assicurazione autorizzate ad esercitare il ramo responsabilità civile auto-
veicoli che è stato abilitato all’esercizio delle funzioni di Uffi cio nazio-
nale di assicurazione nel territorio della Repubblica ed allo svolgimento 
degli altri compiti previsti dall’ordinamento comunitario e italiano;  

    ppp)   Uffi cio nazionale di assicurazione: l’organizzazione pro-
fessionale che è costituita, conformemente alla raccomandazione n. 5 
adottata il 25 gennaio 1949 dal sottocomitato dei trasporti stradali del 
comitato dei trasporti interni della Commissione economica per l’Eu-
ropa dell’Organizzazione delle nazioni unite, e che raggruppa imprese 
di assicurazione che hanno ottenuto in uno Stato l’autorizzazione ad 
esercitare il ramo responsabilità civile autoveicoli;  

    qqq)   unità da diporto: il natante defi nito all’art. 1, comma 3, del 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante il codice della nautica 
da diporto;  

    rrr)   veicolo: qualsiasi autoveicolo destinato a circolare sul suolo 
e che può essere azionato da una forza meccanica, senza essere vinco-
lato ad una strada ferrata, nonché i rimorchi, anche se non agganciati ad 
una motrice.».  

  ― Il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 5    (Autorità di vigilanza).    ― 1. L’ISVAP svolge le funzioni di 
vigilanza sul settore assicurativo mediante l’esercizio dei poteri di natu-
ra autorizzativa, prescrittiva, accertativa, cautelare e repressiva previsti 
dalle disposizioni del presente codice. 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1848-8-2012

 1  -bis  . L’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni di vigilanza, è par-
te del SEVIF e partecipa alle attività che esso svolge, tenendo conto 
della convergenza degli strumenti e delle prassi di vigilanza in ambito 
europeo. 

 1  -ter  . L’ISVAP, nei casi di crisi o di tensioni sui mercati fi nan-
ziari, prende in considerazione le eventuali ricadute della sua azione 
sulla stabilità del sistema fi nanziario degli altri Stati membri, anche 
avvalendosi degli opportuni scambi di informazioni con l’AEAP, il 
Comitato congiunto, il CERS e le autorità di vigilanza degli altri Stati 
membri. 

 2. L’ISVAP adotta ogni regolamento necessario per la sana e pru-
dente gestione delle imprese o per la trasparenza e la correttezza dei 
comportamenti dei soggetti vigilati ed allo stesso fi ne rende nota ogni 
utile raccomandazione o interpretazione. 

 3. L’ISVAP effettua le attività necessarie per promuovere un ap-
propriato grado di protezione del consumatore e per sviluppare la co-
noscenza del mercato assicurativo, comprese le indagini statistiche ed 
economiche e la raccolta di elementi per l’elaborazione delle linee di 
politica assicurativa. 

 4.    (Abrogato).  
 5. L’ordinamento dell’ISVAP è disciplinato dalla legge 12 agosto 

1982, n. 576, e successive modifi cazioni, nel rispetto dei principi di 
autonomia necessari ai fi ni dell’esercizio imparziale delle funzioni di 
vigilanza sul settore assicurativo». 

  ― Il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 8    (Rapporti con il diritto dell’Unione europea e integrazio-
ne nel SEVIF).    ― 1. Il Ministero dello sviluppo economico e l’ISVAP 
esercitano i poteri attribuiti in armonia con le disposizioni dell’Unio-
ne europea, si conformano ai regolamenti e alle decisioni dell’Unione 
europea e provvedono in merito alle raccomandazioni concernenti le 
materie disciplinate dal presente codice». 

  ― Il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 10    (Segreto d’uffi cio e collaborazione tra autorità).    ― 1. Tut-
te le notizie, le informazioni e i dati in possesso dell’ISVAP in ragione 
della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto d’uffi cio anche nei 
confronti delle pubbliche amministrazioni. Sono fatti salvi i casi previsti 
dalla legge per le indagini su violazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti dell’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni di vigilan-
za, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclusivamente 
al presidente dell’ISVAP tutte le irregolarità constatate, anche se costi-
tuenti reato perseguibile d’uffi cio. 

 3. I dipendenti dell’ISVAP, i consulenti e gli esperti dei quali l’Isti-
tuto si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio. 

 4. L’ISVAP collabora, anche mediante scambio di informazioni, 
con la Banca d’Italia, la Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob), l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, l’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni, la Commissione di vigilanza sui 
fondi pensione (COVIP), l’Uffi cio italiano cambi (UIC), e ciascuna del-
le suddette istituzioni collabora con l’ISVAP al fi ne di agevolare l’eser-
cizio delle rispettive funzioni. Non può essere reciprocamente opposto 
il segreto di uffi cio. 

 5. Il segreto di uffi cio non può essere altresì opposto nei con-
fronti del Ministro delle attività produttive e nei confronti dei due 
rami del Parlamento che acquisiscono i dati, le notizie e le infor-
mazioni secondo le competenze e le modalità stabilite nei rispettivi 
regolamenti. 

 6. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono dati, 
notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta dall’ISVAP, 
in conformità alle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 7. L’ISVAP, secondo le modalità e alle condizioni previste dalle 
disposizioni dell’Unione europea, collabora, anche mediante scambio 
di informazioni, con l’AEAP e le altre autorità di vigilanza europee, 
con il Comitato congiunto, con il CERS, con le istituzioni dell’Unio-
ne europea e le autorità di vigilanza dei singoli Stati membri, al fi ne 
di agevolare l’esercizio delle rispettive funzioni. L’ISVAP adempie nei 
confronti di tali soggetti agli obblighi di comunicazione stabiliti dalle 
disposizioni dell’Unione europea. Le informazioni ricevute dall’ISVAP 
non possono essere trasmesse ad altre autorità italiane o a terzi senza il 
consenso dell’autorità che le ha fornite. 

 7  -bis  . Nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni dell’Unione 
europea, l’ISVAP può concludere con l’AEAP e con le autorità di vi-
gilanza degli altri Stati membri accordi che possono prevedere anche 

la delega di compiti; può, inoltre, ricorrere all’AEAP per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in 
situazioni transfrontaliere. 

 8. Nell’ambito di accordi di cooperazione e a condizione di re-
ciprocità e di equivalenti obblighi di riservatezza, l’ISVAP può scam-
biare informazioni con le autorità competenti degli Stati terzi rispetto 
all’Unione europea. 

 9. L’ISVAP può scambiare informazioni con le autorità ammini-
strative o giudiziarie nell’ambito di procedimenti di liquidazione o con-
corsuali, in Italia o all’estero, relativi ai soggetti vigilati. Nei rapporti 
con le autorità di Stati terzi lo scambio di informazioni avviene con le 
modalità di cui al comma 7».   

  Note all’art. 6:
      ― Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 5 dicembre 2005, 

n. 252, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 1    (Ambito di applicazione e defi nizioni).    ― 1. Il presente 

decreto legislativo disciplina le forme di previdenza per l’erogazione 
di trattamenti pensionistici complementari del sistema obbligatorio, ivi 
compresi quelli gestiti dagli enti di diritto privato di cui ai decreti le-
gislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, al fi ne di 
assicurare più elevati livelli di copertura previdenziale. 

 2. L’adesione alle forme pensionistiche complementari disciplinate 
dal presente decreto è libera e volontaria. 

  3. Ai fi ni del presente decreto s’intendono per:  
    a)   “forme pensionistiche complementari collettive”: le forme di 

cui agli articoli 3, comma 1, lettere da   a)   a   h)  , e 12, che hanno ottenuto 
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività da parte della COVIP, e di cui 
all’art. 20, iscritte all’apposito albo, alle quali è possibile aderire collet-
tivamente o individualmente e con l’apporto di quote del trattamento di 
fi ne rapporto;  

    b)   “forme pensionistiche complementari individuali”: le forme 
di cui all’art. 13, che hanno ottenuto l’approvazione del regolamento da 
parte della COVIP alle quali è possibile destinare quote del trattamento 
di fi ne rapporto;  

    c)   “COVIP”: la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, 
istituita ai sensi dell’art. 18, di seguito denominata: “COVIP”;  

  c  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-
posto dalle seguenti parti:   

  1) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-
le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  2) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-
to (UE) n. 1093/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  

  4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

  5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

  6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli 
atti dell’Unione di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

    d)   “TFR”: il Trattamento di fi ne rapporto;  
    e)   “TUIR”: il testo unico delle imposte sui redditi approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  
 4. Le forme pensionistiche complementari sono attuate mediante la 

costituzione, ai sensi dell’art. 4, di appositi fondi o di patrimoni separati, 
la cui denominazione deve contenere l’indicazione di «fondo pensio-
ne», la quale non può essere utilizzata da altri soggetti». 

 ― Il testo dell’art. 15  -bis    del citato decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15  -bis      (Operatività all’estero delle forme pensionistiche 
complementari italiane).    ― 1. I fondi pensione di cui all’art. 4, com-
ma 1, i fondi pensione aperti, nonché quelli già istituiti alla data di entra-
ta in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421, aventi soggettività giuri-
dica ed operanti secondo il principio della capitalizzazione, che risultino 
iscritti all’Albo tenuto a cura della COVIP e siano stati dalla COVIP 
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previamente autorizzati allo svolgimento dell’attività transfrontaliera, 
possono operare con riferimento ai datori di lavoro o ai lavoratori resi-
denti in uno Stato membro dell’Unione europea. 

 2. La COVIP individua le procedure e le condizioni per il rilascio 
della predetta autorizzazione, anche avvalendosi di procedimenti sem-
plifi cati di silenzio-assenso. La COVIP informa tempestivamente l’AE-
AP, secondo le modalità dalla stessa defi nite, circa l’avvenuto rilascio 
di detta autorizzazione. 

 3. Un fondo pensione che intenda operare con riferimento a datori 
di lavoro o di lavoratori residenti nel territorio di un altro Stato mem-
bro è tenuto a comunicare per iscritto la propria intenzione alla COVIP, 
indicando lo Stato membro in cui intende operare, il nome del soggetto 
interessato e le caratteristiche principali dello schema pensionistico che 
sarà ivi gestito. 

 4. Salvo che nell’ipotesi di cui al comma 5, la COVIP provvede 
a trasmettere per iscritto le informazioni di cui al precedente comma 
all’Autorità competente dello Stato membro ospitante entro tre mesi dal 
loro ricevimento, dandone comunicazione al fondo pensione. 

 5. Qualora la COVIP abbia ragione di dubitare che la struttura am-
ministrativa, la situazione fi nanziaria ovvero l’onorabilità e professiona-
lità dei componenti degli organi di amministrazione e controllo e del re-
sponsabile del fondo pensione siano compatibili con il tipo di operazioni 
proposte nello Stato membro ospitante, la stessa può non consentire al 
fondo pensione, anche mediante revoca dell’autorizzazione, di avviare 
l’attività transfrontaliera comunicata, dandone se del caso informazione 
anche all’Autorità dello Stato membro ospitante. 

 6. Il fondo pensione è tenuto a rispettare la disciplina vigente nello 
Stato membro ospitante in materia di informativa da rendere agli iscritti, 
nonché le disposizioni dello Stato ospitante in materia di diritto della 
sicurezza sociale e di diritto del lavoro che trovino applicazione nei con-
fronti dei fondi pensione che esercitano attività transfrontaliera. 

 7. Il fondo pensione è, inoltre, tenuto a rispettare, limitatamente 
alle attività svolte in quel particolare Stato membro ospitante, gli even-
tuali limiti agli investimenti previsti, in conformità all’art. 18, comma 7, 
della direttiva 2003/41/CE, dalla normativa dello Stato membro ospi-
tante che trovino applicazione nei confronti dei fondi che esercitano 
attività transfrontaliera. 

 8. La COVIP comunica al fondo pensione le disposizioni di cui ai 
commi 6 e 7 che siano state alla stessa trasmesse dall’Autorità compe-
tente dello Stato membro ospitante. A decorrere dalla ricezione di questa 
comunicazione, ovvero, in assenza di comunicazione, decorsi due mesi 
dalla data in cui l’Autorità dello Stato membro ospitante ha ricevuto da 
parte della COVIP la comunicazione di cui al comma 4, il fondo pen-
sione può iniziare la sua attività nello Stato membro ospitante a favore 
del soggetto interessato. 

 9. Le Autorità di vigilanza dello Stato membro ospitante sono 
competenti a vigilare sul rispetto delle disposizioni di cui al comma 6, 
mentre la COVIP è competente a vigilare sul rispetto delle disposizioni 
indicate al comma 7. 

 10. A seguito della comunicazione, da parte dell’Autorità compe-
tente dello Stato membro ospitante, che un fondo pensione ha violato le 
disposizioni di cui al comma 6, la COVIP adotta, in coordinamento con 
l’Autorità dello Stato membro ospitante, le misure necessarie affi nché 
il fondo pensione ponga fi ne alla violazione constatata. Se, malgrado 
le misure adottate dalla COVIP il fondo pensione continua a violare le 
disposizioni dello Stato ospitante in materia di diritto della sicurezza so-
ciale e di diritto del lavoro applicabili ai fondi pensione transfrontalieri, 
l’Autorità dello Stato membro ospitante può, dopo averne informata la 
COVIP, adottare le misure che ritiene necessarie al fi ne di prevenire 
nuove irregolarità, ivi compreso, nella misura strettamente necessaria, 
impedire al fondo pensione di fornire i suoi servizi al datore di lavoro 
nello Stato membro ospitante. 

 11. In caso di attività transfrontaliera, i fondi pensione devono do-
tarsi di mezzi patrimoniali adeguati, per le ipotesi di cui all’art. 7  -bis  , 
comma 1. La COVIP vigila sul rispetto di questa previsione e, in caso di 
violazione, può anche intervenire ai sensi dell’art. 7  -bis  , comma 3. Re-
stano ferme le competenze delle autorità di vigilanza sui soggetti gestori. 

 12. La COVIP può prescrivere, anche in considerazione degli 
eventuali diversi limiti agli investimenti che il fondo pensione debba 
rispettare nello Stato membro ospitante, la separazione delle attività e 
delle passività corrispondenti alle attività svolte nello Stato membro 
dalle altre svolte sul territorio della Repubblica». 

 ― Il testo dell’art. 15  -ter    del citato decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15  -ter      (Operatività in Italia delle forme pensionistiche com-
plementari comunitarie).    ― 1. I fondi pensione istituiti negli Stati mem-
bri dell’Unione europea, che rientrano nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2003/41/CE e che risultano autorizzati dall’Autorità compe-
tente dello Stato membro di origine allo svolgimento dell’attività tran-
sfrontaliera possono raccogliere adesioni su base collettiva sul territorio 
della Repubblica. 

 2. L’operatività dei fondi di cui al comma 1 nel territorio della 
Repubblica è subordinata alla previa comunicazione da parte dei fon-
di stessi all’Autorità competente dello Stato membro di origine delle 
informazioni concernenti la denominazione dell’impresa e le caratteri-
stiche principali dello schema pensionistico offerto nonché all’avvenuta 
trasmissione, da parte dell’Autorità dello Stato membro di origine, della 
predetta informativa alla COVIP. 

 3. I fondi di cui al comma 1 non possono iniziare ad operare nel 
territorio della Repubblica prima che la COVIP abbia fornito all’Auto-
rità dello Stato membro di origine informativa in merito alle disposi-
zioni che devono essere rispettate con riguardo al diritto della sicurezza 
sociale e del lavoro, ai limiti agli investimenti e alle regole in tema di 
informativa agli iscritti. L’avvio dell’attività transfrontaliera è in ogni 
caso ammessa decorsi due mesi dall’avvenuta ricezione da parte della 
COVIP dell’informativa di cui al precedente comma 2. 

 4. Ai fondi pensione di cui al comma 1, limitatamente alle adesio-
ni effettuate nel territorio della Repubblica ed alle risorse accumulate 
e gestite in relazione a tali adesioni, si applicano le norme contenute 
nel presente decreto in materia di destinatari, adesioni in forma collet-
tiva, fi nanziamento, prestazioni, permanenza nella forma pensionistica 
complementare, cessazione dei requisiti di partecipazione, portabilità. 
Con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle fi nanze sono individuate 
le eventuali ulteriori disposizioni di diritto della sicurezza sociale e di 
diritto del lavoro, incluse quelle che disciplinano l’organizzazione e la 
rappresentatività, le quali trovano applicazione nei riguardi dei fondi di 
cui al comma 1. 

 5. Ai fondi di cui al comma 1, si applicano le disposizioni in mate-
ria di trasparenza emanate, in base al presente decreto, dalla COVIP per 
i fondi di cui all’art. 4. 

 6. Nel decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui 
all’art. 6, comma 5  -bis  , sono altresì defi niti i limiti agli investimenti che 
i fondi di cui al comma 1 devono eventualmente rispettare per la parte 
di attivi corrispondenti alle attività svolte sul territorio della Repubblica. 

 6  -bis  . La COVIP comunica all’AEAP, secondo le modalità dal-
la stessa defi nite, le norme di cui ai commi 4, 5 e 6, nonché i relativi 
aggiornamenti. 

 7. La COVIP può chiedere all’Autorità dello Stato membro di ori-
gine di prescrivere al fondo pensione la separazione delle attività e delle 
passività corrispondenti alle attività svolte sul territorio della Repubbli-
ca rispetto alle altre svolte fuori dal predetto territorio. 

 8. La COVIP è competente a vigilare sul rispetto delle disposizioni 
di cui ai commi 4 e 5, ferma restando la competenza dell’Autorità dello 
Stato membro di origine a vigilare sul rispetto delle disposizioni di cui 
al comma 6. 

 9. In caso di accertata violazione da parte del fondo pensione 
delle disposizioni di cui ai commi precedenti, la COVIP ne informa 
l’Autorità dello Stato membro di origine affi nché la stessa adotti, in 
coordinamento con la COVIP, le misure necessarie affi nché il fondo 
ponga fi ne alla violazione constatata. Se, nonostante l’adozione delle 
predette misure, il fondo pensione continua a violare le disposizioni in 
materia di diritto della sicurezza sociale e di diritto del lavoro applica-
bili ai fondi pensione transfrontalieri, la COVIP può, previa informa-
tiva all’Autorità dello Stato membro di origine, impedire la raccolta 
di nuove adesioni e nei casi più gravi, impedire al fondo di continuare 
ad operare». 

 ― Il testo dell’art. 15   -quater    del citato decreto legislativo 5 di-
cembre 2005, n. 252, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 15  -quater      (Segreto d’uffi cio e collaborazione tra autorità).    
― 1. I dati, le notizie, le informazioni acquisiti dalla COVIP nell’eser-
cizio delle proprie attribuzioni sono tutelati dal segreto d’uffi cio an-
che nei riguardi delle pubbliche amministrazioni. Sono fatti salvi i 
casi previsti dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente. 
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 1  -bis  . I dipendenti della COVIP, i consulenti e gli esperti dei quali 
la stessa si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio e hanno l’obbligo 
di riferire alla COVIP tutte le irregolarità constatate, anche quando con-
fi gurino fattispecie di reato. 

 1  -ter  . Il segreto d’uffi cio non può essere comunque opposto nei 
confronti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. 

 1  -quater  . La COVIP collabora con l’Isvap, la Banca d’Italia e la 
Consob, anche mediante scambio di informazioni, al fi ne di agevolare 
le rispettive funzioni e tutelare la stabilità del mercato. La COVIP col-
labora altresì con l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
anche mediante scambio di informazioni. Dette Autorità non possono 
reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 1  -quinquies  . Accordi di collaborazione e scambi di informazioni 
possono intervenire tra la COVIP e le Autorità, anche estere, preposte 
alla vigilanza sui gestori di cui all’art. 6 e sulle banche depositarie di cui 
all’art. 7, al fi ne di accrescere l’effi cacia dell’azione di controllo. 

 1  -sexies  . Nei casi e nei modi stabiliti dalle disposizioni dell’Unione 
europea, la COVIP collabora, anche mediante scambio di informazioni, 
con le istituzioni dell’Unione europea e con le autorità e i comitati che 
compongono il SEVIF al fi ne di agevolare le rispettive funzioni e adem-
pie nei confronti di tali soggetti agli obblighi di comunicazione stabiliti 
dalle disposizioni dell’Unione europea. Le informazioni ricevute dalla 
COVIP da parte dei predetti soggetti non possono essere trasmesse ad 
altre Autorità italiane o a terzi senza il consenso dell’Autorità che le ha 
fornite. 

 1  -septies  . Ai fi ni indicati al comma 1  -sexies  , la COVIP può conclu-
dere con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri e con l’AEAP 
accordi di collaborazione, che possono prevedere la delega reciproca di 
compiti di vigilanza. La COVIP può ricorrere all’AEAP per la risoluzio-
ne delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
in situazioni transfrontaliere. 

 2. La COVIP è l’unica Autorità italiana competente ad effettuare e 
a ricevere, sia nella qualità di Autorità dello Stato membro di origine sia 
in quella di Autorità dello Stato membro ospitante, gli scambi di comu-
nicazioni con le altre Autorità degli Stati membri, con riguardo ai fondi 
pensione che svolgono attività transfrontaliera, nonché a comunicare le 
disposizioni di diritto nazionale che devono trovare applicazione ai sen-
si dell’art. 15  -ter  , commi 4, 5 e 6». 

  ― Il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 19    (Compiti della COVIP).    ― 1. Le forme pensionistiche 
complementari di cui al presente decreto, ivi comprese quelle di cui 
all’art. 20, commi 1, 3 e 8, nonché i fondi che assicurano ai dipendenti 
pubblici prestazioni complementari al trattamento di base e al TFR, co-
munque risultino gli stessi confi gurati nei bilanci di società o enti ovvero 
determinate le modalità di erogazione, ad eccezione delle forme istituite 
all’interno di enti pubblici, anche economici, che esercitano i controlli 
in materia di tutela del risparmio, in materia valutaria o in materia as-
sicurativa, sono iscritte in un apposito albo, tenuto a cura della COVIP. 

 1  -bis  . La COVIP fornisce informativa all’AEAP, secondo le moda-
lità dalla stessa defi nite, in merito ai fondi iscritti all’Albo e alle even-
tuali cancellazioni effettuate. 

  2. In conformità agli indirizzi generali del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, e ferma restando la vigilanza di stabilità esercitata dalle rispetti-
ve autorità di controllo sui soggetti abilitati di cui all’art. 6, comma 1, la 
COVIP esercita, anche mediante l’emanazione di istruzioni di carattere 
generale e particolare, la vigilanza su tutte le forme pensionistiche com-
plementari. In tale ambito:  

    a)   defi nisce le condizioni che, al fi ne di garantire il rispetto dei 
principi di trasparenza, comparabilità e portabilità, le forme pensioni-
stiche complementari devono soddisfare per poter essere ricondotte 
nell’ambito di applicazione del presente decreto ed essere iscritte all’al-
bo di cui al comma 1;  

    b)   approva gli statuti e i regolamenti delle forme pensionistiche 
complementari, verifi cando la ricorrenza dei requisiti di cui al comma 3 
dell’art. 4 e delle altre condizioni richieste dal presente decreto e valu-
tandone anche la compatibilità rispetto ai provvedimenti di carattere ge-
nerale da essa emanati; nel disciplinare, con propri regolamenti, le pro-
cedure per l’autorizzazione dei fondi pensione all’esercizio dell’attività 
e per l’approvazione degli statuti e dei regolamenti dei fondi, nonché 
delle relative modifi che, la COVIP individua procedimenti di autoriz-
zazione semplifi cati, prevedendo anche l’utilizzo del silenzio-assenso 
e l’esclusione di forme di approvazione preventiva. Tali procedimenti 

semplifi cati devono in particolar modo essere utilizzati nelle ipotesi di 
modifi che statutarie e regolamentari conseguenti a sopravvenute dispo-
sizioni normative. Ai fi ni di sana e prudente gestione, la COVIP può ri-
chiedere di apportare modifi che agli statuti e ai regolamenti delle forme 
pensionistiche complementari, fi ssando un termine per l’adozione delle 
relative delibere;  

    c)   verifica il rispetto dei criteri di individuazione e ripar-
tizione del rischio come individuati ai sensi dei commi 11 e 13 
dell’art. 6;  

    d)   defi nisce, sentite le autorità di vigilanza sui soggetti abilitati 
a gestire le risorse delle forme pensionistiche complementari, i criteri 
di redazione delle convenzioni per la gestione delle risorse, cui devono 
attenersi le medesime forme pensionistiche e i gestori nella stipula dei 
relativi contratti;  

    e)   verifi ca le linee di indirizzo della gestione e vigila sulla corri-
spondenza delle convenzioni per la gestione delle risorse ai criteri di cui 
all’art. 6, nonché alla lettera   d)  ;  

    f)   indica criteri omogenei per la determinazione del valore del 
patrimonio delle forme pensionistiche complementari, della loro red-
ditività, nonché per la determinazione della consistenza patrimoniale 
delle posizioni individuali accese presso le forme stesse; detta dispo-
sizioni volte all’applicazione di regole comuni a tutte le forme pensio-
nistiche circa la defi nizione del termine massimo entro il quale le con-
tribuzioni versate devono essere rese disponibili per la valorizzazione; 
detta disposizioni per la tenuta delle scritture contabili, prevedendo: 
il modello di libro giornale, nel quale annotare cronologicamente le 
operazioni di incasso dei contributi e di pagamento delle prestazio-
ni, nonché ogni altra operazione, gli eventuali altri libri contabili, il 
prospetto della composizione e del valore del patrimonio della forma 
pensionistica complementare attraverso la contabilizzazione secondo 
i criteri defi niti in base al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
evidenziando le posizioni individuali degli iscritti e il rendiconto an-
nuale della forma pensionistica complementare; il rendiconto e il pro-
spetto sono considerati quali comunicazioni sociali agli effetti di cui 
all’art. 2621 del codice civile;  

    g)   detta disposizioni volte a garantire la trasparenza delle con-
dizioni contrattuali di tutte le forme pensionistiche complementari, 
al fi ne di tutelare l’adesione consapevole dei soggetti destinatari e 
garantire il diritto alla portabilità della posizione individuale tra le 
varie forme pensionistiche complementari, avendo anche riguardo 
all’esigenza di garantire la comparabilità dei costi; disciplina, tenen-
do presenti le disposizioni in materia di sollecitazione del pubblico 
risparmio, le modalità di offerta al pubblico di tutte le predette forme 
pensionistiche, dettando disposizioni volte all’applicazione di regole 
comuni per tutte le forme pensionistiche complementari, sia per la 
fase inerente alla raccolta delle adesioni sia per quella concernente 
l’informativa periodica agli aderenti circa l’andamento amministra-
tivo e fi nanziario delle forme pensionistiche complementari, anche 
al fi ne di eliminare distorsioni che possano arrecare pregiudizio agli 
aderenti; a tale fi ne elabora schemi per gli statuti, i regolamenti, le 
schede informative, i prospetti e le note informative da indirizzare 
ai potenziali aderenti a tutte le forme pensionistiche complementa-
ri, nonché per le comunicazioni periodiche da inoltrare agli aderenti 
alle stesse; vigila sull’attuazione delle predette disposizioni nonché, 
in generale, sull’attuazione dei principi di trasparenza nei rapporti 
con gli aderenti, nonché sulle modalità di pubblicità, con facoltà di 
sospendere o vietare la raccolta delle adesioni in caso di violazione 
delle disposizioni stesse;  

    h)   detta disposizioni volte a disciplinare le modalità con le quali 
le forme pensionistiche complementari sono tenute ad esporre nel ren-
diconto annuale e, sinteticamente, nelle comunicazioni periodiche agli 
iscritti, se ed in quale misura nella gestione delle risorse e nelle linee 
seguite nell’esercizio dei diritti derivanti dalla titolarità dei valori in 
portafoglio, siano stati presi in considerazione aspetti sociali, etici ed 
ambientali;  

    i)   esercita il controllo sulla gestione tecnica, fi nanziaria, patri-
moniale, contabile delle forme pensionistiche complementari, anche 
mediante ispezioni presso le stesse, richiedendo l’esibizione dei docu-
menti e degli atti che ritenga necessari;  

    l)   riferisce periodicamente al Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, formulando anche proposte di modifi che legislative in mate-
ria di previdenza complementare;  

    m)   pubblica e diffonde informazioni utili alla conoscenza dei 
problemi previdenziali;  
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    n)   programma ed organizza ricerche e rilevazioni nel settore del-
la previdenza complementare anche in rapporto alla previdenza di base; 
a tale fi ne, le forme pensionistiche complementari sono tenute a fornire 
i dati e le informazioni richiesti, per la cui acquisizione la COVIP può 
avvalersi anche dell’Ispettorato del lavoro.  

  3. Per l’esercizio della vigilanza, la COVIP può disporre che le sia-
no fatti pervenire, con le modalità e nei termini da essa stessa stabiliti:  

    a)   le segnalazioni periodiche, nonché ogni altro dato e docu-
mento richiesti;  

    b)   i verbali delle riunioni e degli accertamenti degli organi inter-
ni di controllo delle forme pensionistiche complementari.  

  4. La COVIP può altresì:  
    a)   convocare presso di sé gli organi di amministrazione e di con-

trollo delle forme pensionistiche complementari;  
    b)   richiedere la convocazione degli organi di amministrazio-

ne delle forme pensionistiche complementari, fi ssandone l’ordine del 
giorno;  

  b  -bis  ) inibire con provvedimento motivato, in tutto o in parte, 
per un periodo massimo di 60 giorni, l’attività della forma pensionistica 
complementare ove vi sia il fondato sospetto di grave violazione delle 
norme del presente decreto e vi sia urgenza di provvedere.  

 5. Nell’esercizio della vigilanza la COVIP ha diritto di ottenere le 
notizie e le informazioni richieste alle pubbliche amministrazioni. 

 6. La COVIP, nei casi di crisi o di tensione sui mercati fi nanziari, 
tiene conto degli effetti dei propri atti sulla stabilità del sistema fi nanzia-
rio degli altri Stati membri, anche avvalendosi degli opportuni scambi di 
informazioni con l’AEAP, il Comitato congiunto, il CERS e le autorità 
di vigilanza degli altri Stati membri. 

 7. Entro il 31 maggio di ciascun anno la COVIP trasmette al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali una relazione sull’attività svolta, 
sulle questioni in corso di maggior rilievo e sugli indirizzi e le linee 
programmatiche che intende seguire. Entro il 30 giugno successivo il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali trasmette detta relazione al 
Parlamento con le proprie eventuali osservazioni. 

 7  -bis  . I dipendenti e gli esperti addetti alla COVIP, nell’esercizio 
delle funzioni di vigilanza, sono incaricati di un pubblico servizio». 

  ― Il testo dell’art. 20 del citato decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 20    (Forme pensionistiche complementari istituite alla data 
di entrata in vigore della legge 23 ottobre 1992, n. 421).    ― 1. Fino alla 
emanazione del decreto di cui al comma 2, alle forme pensionistiche 
complementari che risultano istituite alla data di entrata in vigore della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421, non si applicano gli articoli 4, comma 5, 
e 6, commi 1, 3 e 5. Salvo quanto previsto al comma 3, dette forme, se 
già confi gurate ai sensi dell’art. 2117 del codice civile ed indipendente-
mente dalla natura giuridica del datore di lavoro, devono essere dotate 
di strutture gestionali amministrative e contabili separate. 

 2. Le forme di cui al comma 1 devono adeguarsi alle disposizioni 
del presente decreto legislativo secondo i criteri, le modalità e i tempi 
stabiliti, anche in relazione alle specifi che caratteristiche di talune delle 
suddette forme, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
sentita la COVIP, da adottarsi entro un anno dalla data di pubblicazione 
del presente decreto legislativo nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana. Le operazioni necessarie per l’adeguamento alle disposizio-
ni di cui al presente comma sono esenti da ogni onere fi scale. Le forme 
da cui al comma 1 sono iscritte in una sezione speciale dell’albo di cui 
all’art. 19, comma 1. 

 3. Qualora le forme pensionistiche di cui al comma 1 intendano co-
munque adeguarsi alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 1, lettera   d)  , 
le operazioni di conferimento non concorrono in alcun caso a formare il 
reddito imponibile del soggetto conferente e i relativi atti sono soggetti 
alle imposte di registro, ipotecarie e catastali nella misura fi ssa di euro 
51,64 per ciascuna imposta; a dette operazioni si applicano, agli effetti 
dell’imposta sull’incremento di valore degli immobili, le disposizioni 
di cui all’art. 3, secondo comma, secondo periodo, e 6, settimo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, e 
successive modifi cazioni. 

 4. L’attività di vigilanza sulle forme pensionistiche di cui al com-
ma 1 è svolta dalla COVIP secondo piani di attività differenziati tempo-
ralmente anche con riferimento alle modalità di controllo e alle diverse 
categorie delle predette forme pensionistiche. La COVIP riferisce al 
riguardo al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 5. Per i destinatari iscritti alle forme pensionistiche di cui al com-
ma 1, successivamente alla data del 28 aprile 1993, si applicano le di-
sposizioni stabilite dal presente decreto legislativo e, per quelli di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , non possono essere previste prestazioni 
defi nite volte ad assicurare una prestazione determinata con riferimen-
to al livello del reddito, ovvero a quello del trattamento pensionistico 
obbligatorio. 

 6. L’accesso alle prestazioni per anzianità e vecchiaia assicurate 
dalle forme pensionistiche di cui al comma 1, che garantiscono presta-
zioni defi nite ad integrazione del trattamento pensionistico obbligatorio, 
è subordinato alla liquidazione del predetto trattamento. 

 6  -bis  . Le forme pensionistiche di cui al comma 1 istituite all’inter-
no di enti o società diversi da quelli sottoposti, direttamente o in quanto 
facenti parte di un gruppo, a vigilanza in base alle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, che risultino rivolte a soli pensionati, devono 
presentare alla COVIP, con cadenza triennale, documentazione idonea 
a dimostrare la sussistenza delle condizioni necessarie ad assicurare la 
continuità nell’erogazione delle prestazioni. La COVIP verifi ca la sussi-
stenza delle predette condizioni. 

 7. Le forme pensionistiche di cui al comma 1, gestite in via pre-
valente secondo il sistema tecnico-fi nanziario della ripartizione e con 
squilibri fi nanziari, che siano già state destinatarie del decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali con il quale è stata accertata 
una situazione di squilibrio fi nanziario derivante dall’applicazione del 
previgente decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, possono deliberare 
di continuare, sotto la propria responsabilità, a derogare agli articoli 8 
e 11. Ai relativi contributi versati continua ad applicarsi, anche per gli 
iscritti successivamente alla data di entrata in vigore del presente decre-
to legislativo, il trattamento tributario previsto dalle norme previgenti. 

 8. Le forme pensionistiche di cui al comma 7 debbono presenta-
re annualmente alla COVIP e al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali il bilancio tecnico, nonché documentazione idonea a dimostrare 
il permanere della situazione fi nanziaria di cui al precedente comma 7; 
con cadenza quinquennale un piano che, con riguardo a tutti gli iscritti 
attivi e con riferimento alle contribuzioni e alle prestazioni, nonché al 
patrimonio investito, determini le condizioni necessarie ad assicurare 
l’equilibrio fi nanziario della gestione ed il progressivo allineamento alle 
norme generali del presente decreto. Il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, previo parere della COVIP, accerta la sussistenza delle 
predette condizioni. 

 9. Le deliberazioni assembleari delle forme di cui al comma 1 con-
tinuano a essere validamente adottate secondo le procedure previste dai 
rispettivi statuti, anche con il metodo referendario, non intendendosi 
applicabili ad esse le modalità di presenza previste dagli articoli 20 e 
21 del codice civile».   

  Note all’art. 7:
      ― Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 21 novembre 

2007, n. 231, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 «Art. 1    (Defi nizioni).     ― 1. Nel presente decreto legislativo 

l’espressione:  
    a)   “codice in materia di protezione dei dati personali” indica il 

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  
    b)   “Consob” indica la Commissione nazionale per le società e 

la borsa;  
    c)   “CAP” indica il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 

recante il codice delle assicurazioni private;  
    d)   “DIA” indica la Direzione investigativa antimafi a;  
    e)   “direttiva” indica la direttiva 2005/60/CE del Parlamento eu-

ropeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005;  
    f)   “GAFI” indica il Gruppo di azione fi nanziaria internazionale;  
    g)   “ISVAP” indica l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 

private e di interesse collettivo;  
  g  -bis   ) “Autorità di vigilanza europee” indica:   

  1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-
to (UE) n. 1093/2010;  

  2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-
le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010;  

  3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010;  
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    h)   “Stato comunitario” indica lo Stato membro dell’Unione 
europea;  

    i)   “Stato extracomunitario” indica lo Stato non appartenente 
all’Unione europea;  

    l)   “TUB” indica il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  

    m)   “TUF” indica il testo unico in materia di intermediazione fi -
nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;  

    n)   “TULPS” indica il testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773;  

    o)   “TUV” indica il testo unico delle norme in materia valutaria, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148.  

  2. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  
    a)   “amministrazioni interessate”: le autorità e le amministrazio-

ni competenti al rilascio delle autorizzazioni o licenze, alla ricezione 
delle dichiarazioni di inizio attività di cui all’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , e all’art. 14 o che esercitano la vigilanza sui soggetti indicati negli 
articoli 12, comma 1, lettere   a)   e   c)  , e 13, comma 1, lettera   b)  ;  

    b)   “archivio unico informatico”: un archivio, formato e gestito a 
mezzo di sistemi informatici, nel quale sono conservate in modo accen-
trato tutte le informazioni acquisite nell’adempimento degli obblighi di 
identifi cazione e registrazione, secondo i principi previsti nel presente 
decreto;  

    c)   “autorità di vigilanza di settore”: le autorità preposte, ai sensi 
della normativa vigente, alla vigilanza o al controllo dei soggetti indicati 
agli articoli 10, comma 2, dalla lettera   a)   alla lettera   d)  , 11 e 13, com-
ma 1, lettera   a)  ;  

    d)   “banca di comodo”: una banca, o un ente che svolge attività 
equivalenti, costituita in un Paese in cui non ha alcuna presenza fi sica, 
che consenta di esercitare una direzione e una gestione effettive e che 
non sia collegata ad alcun gruppo fi nanziario regolamentato;  

    e)   «cliente»: il soggetto che instaura rapporti continuativi o com-
pie operazioni con i destinatari indicati agli articoli 11 e 14, ovvero il 
soggetto al quale i destinatari indicati agli articoli 12 e 13 rendono una 
prestazione professionale in seguito al conferimento di un incarico;  

  e  -bis  ) “conti correnti di corrispondenza”: conti tenuti dalle ban-
che, tradizionalmente su base bilaterale, per il regolamento dei servizi 
interbancari (rimesse di effetti, assegni circolari e bancari, ordini di ver-
samento, giri di fondi, rimesse documentate e altre operazioni);  

    f)   “conti di passaggio”: rapporti bancari di corrispondenza tran-
sfrontalieri, intrattenuti tra intermediari fi nanziari, utilizzati per effettua-
re operazioni in nome proprio e per conto della clientela;  

    g)   “dati identifi cativi”: il nome e il cognome, il luogo e la data 
di nascita, l’indirizzo, il codice fi scale e gli estremi del documento di 
identifi cazione o, nel caso di soggetti diversi da persona fi sica, la deno-
minazione, la sede legale e il codice fi scale o, per le persone giuridiche, 
la partita IVA;  

    h)   “insediamento fi sico”: un luogo destinato allo svolgimento 
dell’attività di istituto, con stabile indirizzo, diverso da un semplice in-
dirizzo elettronico, in un Paese nel quale il soggetto è autorizzato a svol-
gere la propria attività. In tale luogo il soggetto deve impiegare una o 
più persone a tempo pieno, deve mantenere evidenze relative all’attività 
svolta, deve essere soggetto ai controlli effettuati dall’autorità che ha 
rilasciato l’autorizzazione a operare;  

    i)   “mezzi di pagamento”: il denaro contante, gli assegni bancari 
e postali, gli assegni circolari e gli altri assegni a essi assimilabili o equi-
parabili, i vaglia postali, gli ordini di accreditamento o di pagamento, 
le carte di credito e le altre carte di pagamento, le polizze assicurative 
trasferibili, le polizze di pegno e ogni altro strumento a disposizione che 
permetta di trasferire, movimentare o acquisire, anche per via telemati-
ca, fondi, valori o disponibilità fi nanziarie;  

    l)   “operazione”: la trasmissione o la movimentazione di mezzi 
di pagamento; per i soggetti di cui all’art. 12, un’attività determinata o 
determinabile, fi nalizzata a un obiettivo di natura fi nanziaria o patri-
moniale modifi cativo della situazione giuridica esistente, da realizzare 
tramite una prestazione professionale;  

    m)   “operazione frazionata”: un’operazione unitaria sotto il pro-
fi lo economico, di valore pari o superiore ai limiti stabiliti dal presente 
decreto, posta in essere attraverso più operazioni, singolarmente infe-
riori ai predetti limiti, effettuate in momenti diversi ed in un circoscritto 
periodo di tempo fi ssato in sette giorni ferma restando la sussistenza 
dell’operazione frazionata quando ricorrano elementi per ritenerla tale;  

  [n) “operazioni collegate”: operazioni che, pur non costituendo 
esecuzione di un medesimo contratto, sono tra loro connesse per il sog-
getto che le esegue, l’oggetto o per lo scopo cui sono dirette;];  

    o)   “persone politicamente esposte”: le persone fi siche residen-
ti in altri Stati comunitari o in Stati extracomunitari, che occupano o 
hanno occupato importanti cariche pubbliche, nonché i loro familiari 
diretti o coloro con i quali tali persone intrattengono notoriamente stretti 
legami, individuate sulla base dei criteri di cui all’allegato tecnico al 
presente decreto;  

    p)    “prestatori di servizi relativi a società e trust”: ogni persona 
fi sica o giuridica che fornisca, a titolo professionale, uno dei servizi se-
guenti a terzi:   

  1) costituire società o altre persone giuridiche;  
  2) occupare la funzione di dirigente o di amministratore di 

una società, di socio di un’associazione o una funzione analoga nei con-
fronti di altre persone giuridiche o provvedere affi nché un’altra persona 
occupi tale funzione;  

  3) fornire una sede legale, un indirizzo commerciale, ammini-
strativo o postale e altri servizi connessi a una società, un’associazione 
o qualsiasi altra entità giuridica;  

  4) occupare la funzione di fi duciario in un trust espresso o in 
un soggetto giuridico analogo o provvedere affi nché un’altra persona 
occupi tale funzione;  

  5) esercitare il ruolo d’azionista per conto di un’altra persona 
o provvedere affi nché un’altra persona occupi tale funzione, purché non 
si tratti di una società ammessa alla quotazione su un mercato regola-
mentato e sottoposta a obblighi di comunicazione conformemente alla 
normativa comunitaria o a norme internazionali equivalenti;  

    q)   “prestazione professionale”: prestazione professionale o com-
merciale correlata con le attività svolte dai soggetti indicati agli articoli 
12, 13 e 14, della quale si presuma, al momento in cui inizia, che avrà 
una certa durata;  

    r)   “pubblica amministrazione”: tutte le amministrazioni del-
lo Stato, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, 
le istituzioni educative, le aziende e le amministrazioni dello Stato a 
ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità 
montane e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale e le 
agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modifi cazioni;  

    s)   “rapporto continuativo”: rapporto di durata rientrante 
nell’esercizio dell’attività di istituto dei soggetti indicati all’art. 11 che 
dia luogo a più operazioni di versamento, prelievo o trasferimento di 
mezzi di pagamento e che non si esaurisce in una sola operazione;  

    t)   “registro della clientela”: un registro cartaceo nel quale sono 
conservati i dati identifi cativi di cui alla lettera   g)  , acquisiti nell’adem-
pimento dell’obbligo di identifi cazione secondo le modalità previste nel 
presente decreto;  

    u)   “titolare effettivo”: la persona fi sica per conto della quale è 
realizzata un’operazione o un’attività, ovvero, nel caso di entità giuridi-
ca, la persona o le persone fi siche che, in ultima istanza, possiedono o 
controllano tale entità, ovvero ne risultano benefi ciari secondo i criteri 
di cui all’allegato tecnico al presente decreto;  

    v)   “titolo al portatore”: titolo di credito che legittima il possesso-
re all’esercizio del diritto in esso menzionato in base alla mera presenta-
zione e il cui trasferimento si opera con la consegna del titolo;  

    z)   “UIF”: l’unità di informazione fi nanziaria cioè la struttura 
nazionale incaricata di ricevere dai soggetti obbligati, di richiedere, ai 
medesimi, di analizzare e di comunicare alle autorità competenti le in-
formazioni che riguardano ipotesi di riciclaggio o di fi nanziamento del 
terrorismo».  
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  ― Il testo dell’art. 7 del citato decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 7    (Autorità di vigilanza di settore).    ― 1. Le Autorità di vi-
gilanza di settore sovraintendono al rispetto degli obblighi stabiliti dal 
presente decreto da parte dei soggetti rispettivamente vigilati con le mo-
dalità di cui all’art. 53. I soggetti di cui all’art. 13, comma 1, lettera   a)  , 
che siano contemporaneamente iscritti anche al Registro dei revisori, 
sono vigilati dalla Consob. 

 2. Nel rispetto delle fi nalità e nell’ambito dei poteri regolamentari 
previsti dai rispettivi ordinamenti di settore, le Autorità di vigilanza, 
d’intesa tra di loro, emanano disposizioni circa le modalità di adempi-
mento degli obblighi di adeguata verifi ca del cliente, l’organizzazione, 
la registrazione, le procedure e i controlli interni volti a prevenire l’uti-

lizzo degli intermediari e degli altri soggetti che svolgono attività fi nan-
ziaria di cui all’art. 11 e di quelli previsti dall’art. 13, comma 1, lettera 
  a)  , a fi ni di riciclaggio o di fi nanziamento del terrorismo. Per i soggetti 
di cui all’art. 13, comma 1, lettera   a)  , contemporaneamente iscritti al 
registro dei revisori, tali disposizioni sono emanate dalla Consob. Per 
i soggetti di cui all’art. 11, comma 2, lettera   a)  , tali disposizioni sono 
emanate dalla Banca d’Italia. 

 2  -bis  . Le autorità di vigilanza di settore cooperano con le Auto-
rità di vigilanza europee e forniscono tutte le informazioni necessarie 
all’espletamento dei loro compiti».   

  12G0150  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 30 luglio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Roccamorice e no-
mina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Roccamorice (Pescara); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
25 maggio 2012, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Roccamorice (Pescara) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     La dottoressa Ida De Cesaris è nominata commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  CANCELLIERI,     Ministro dell’interno    

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Roccamorice (Pescara) è stato rinnovato 
a seguito delle consultazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008, con con-
testuale elezione del sindaco nella persona del signor Antonio Carmine 
Del Pizzo. 

 Il citato amministratore, in data 25 maggio 2012, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Pe-
scara ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 15 giugno 2012, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Roccamorice (Pescara) ed alla nomina del commissario per la provviso-
ria gestione del comune nella persona della dottoressa Ida De Cesaris. 

 Roma, 12 luglio 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A08796
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 30 luglio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Gagliole e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Gagliole (Macerata); 

 Vista la delibera n. 12 del 25 maggio 2012, con la qua-
le il consiglio comunale, con il voto favorevole di otto 
consiglieri sui dodici assegnati all’ente, ha approvato una 
mozione di sfi ducia nei confronti del sindaco; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 52, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Gagliole (Macerata) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dottoressa Maria Giulia Minicuci è nominata com-

missario straordinario per la provvisoria gestione del co-
mune suddetto fi no all’insediamento degli organi ordina-
ri, a norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  CANCELLIERI   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Gagliole (Macerata) è stato rinnovato a se-
guito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestua-
le elezione del sindaco nella persona del signor Gianfabio Giorgioni. 

 In data 4 maggio 2012, otto consiglieri su dodici assegnati hanno 
presentato una mozione di sfi ducia, approvata con delibera n. 12 del 
25 maggio 2012 da otto componenti, nei confronti del predetto sindaco. 

 Verifi catasi l’ipotesi prevista dall’art. 52, comma 2, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Macerata ha proposto lo 
scioglimento del consiglio comunale sopracitato, ai sensi dell’art. 141 
del suddetto decreto legislativo, disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 28 maggio 2012, la sospensione, con la conseguente no-
mina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 L’approvazione della mozione di sfi ducia determina la cessazione 
dalla carica del sindaco e, quindi, non consente la prosecuzione dell’or-
dinaria gestione dell’ente, confi gurando gli estremi per far luogo al pro-
posto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Gagliole (Macerata) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona della dottoressa Maria Giulia 
Minicuci. 

 Roma, 12 luglio 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A08797

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 30 luglio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Recoaro Terme e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Recoaro Terme (Vicenza); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
29 maggio 2012, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Recoaro Terme (Vicenza) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Domenico Lione è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 
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  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  11 luglio 2012 .

      Adozione dei Piani antincendi boschivi (piani   AIB)  , con 
periodo di validità 2012-2016, delle Riserve Naturali Sta-
tali Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli di Cecina, Be-
lagaio, Marsiliana, Duna Feniglia, Tomboli di Follonica, 
Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio Spedaletto), Formo-
le, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abetone, Acquerino, 
Campolino, Piano degli Ontani, Tocchi, Cornocchia, Mon-
tecellesi, Palazzo, Vallombrosa, ricadenti nel territorio della 
Regione Toscana, ai sensi dell’articolo 8 comma 2 della legge 
n. 353/2000.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modifi -
cazioni, recante l’istituzione del Ministero dell’ambiente; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive 
modifi cazioni, recante legge quadro sulle aree protette; 

 Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353, recante legge 
quadro in materia di incendi boschivi; 

 Visto in particolare l’art. 8, comma 2, della predetta 
legge 21 novembre 2000, n. 353, che prevede un appo-
sito «piano per i parchi naturali e le riserve naturali del-
lo Stato», che andrà a costituire una sezione del piano 
regionale; 

 Visto il decreto 20 dicembre 2001 della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione ci-
vile, recante le linee guida relative ai piani regionali per la 
programmazione delle attività di previsione prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi; 

 Visto lo schema di piano antincendi boschivi per le 
riserve naturali statali - revisione 2010 predisposto dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare recante le linee guida per la redazione dei piani AIB 
in dette aree naturali protette statali; 

 Vista la nota del Corpo forestale dello Stato - Ispetto-
rato generale - Uffi cio per la biodiversità, prot. n. 1514 
pos. 1/71 del 30 marzo 2012, di inoltro dei piani di previ-
sione prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschi-
vi 2012-2016 (di seguito anche piani   AIB)   delle riserve 
naturali statali di: Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli 
di Cecina, Belagaio, Marsiliana, Duna Feniglia, Tom-
boli di Follonica, Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio 
Spedaletto), Formole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, 
Abetone, Acquerino, Campolino, Piano degli Ontani, 
Vallombrosa presenti in Toscana, comprendente il parere 
favorevole del Corpo forestale dello Stato, in attuazione 
dell’art. 8, comma 2, della legge n. 353/2000; 

 Vista la nota del Corpo forestale dello Stato - Ispetto-
rato generale - Uffi cio per la biodiversità, prot. n. 3973 
del 22 maggio 2012, di inoltro dei piani AIB 2012-2016 
delle riserve naturali statali di: Tocchi, Cornocchia, Mon-
tecellesi, Palazzo, anch’esse nella regione Toscana, com-
prendente il parere favorevole del Corpo forestale del-
lo Stato, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della legge 
n. 353/2000; 

 Visti i piani AIB 2012-2016 predisposti dallo stesso 
Corpo forestale dello Stato, quale ente gestore, delle se-
guenti riserve naturali statali presenti nel territorio della 
regione Toscana: Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli di 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  CANCELLIERI   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Recoaro Terme (Vicenza) è stato rinno-
vato a seguito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con 
contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Francesco An-
gelo Perlotto. 

 Il citato amministratore, in data 29 maggio 2012, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Vi-
cenza ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 19 giugno 2012, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Recoaro Terme (Vicenza) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona del dottor Domenico Lione. 

 Roma, 2 luglio 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A08798  
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Cecina, Belagaio, Marsiliana, Duna Feniglia, Tomboli di 
Follonica, Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio Speda-
letto), Formole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abeto-
ne, Acquerino, Campolino, Piano degli Ontani, Tocchi, 
Cornocchia, Montecellesi, Palazzo, Vallombrosa; 

 Vista la nota prot. DPNM-2012-0009374 del 7 giugno 
2012 con la quale la Direzione generale per la protezione 
della natura e del mare del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, in attuazione dell’art. 8, 
comma 2, della legge 353/2000, chiede l’intesa alla re-
gione Toscana per l’inserimento nel piano AIB regiona-
le dei piani AIB 2012-2016 delle riserve naturali statali 
di: Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli di Cecina, Be-
lagaio, Marsiliana, Duna Feniglia, Tomboli di Follonica, 
Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio Spedaletto), For-
mole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abetone, Acque-
rino, Campolino, Piano degli Ontani, Tocchi, Cornocchia, 
Montecellesi, Palazzo, Vallombrosa; 

 Vista la nota prot. AOO-GRT 178366/G.70.40.10 del 
20 giugno 2012 e la relativa modifi ca con successiva nota 
prot. AOO-GRT 194523/G.070.040.040 del 6 luglio 2012 
con le quali la regione Toscana - Giunta regionale comu-
nica l’intesa, alla Direzione generale per la protezione 
della natura e del mare del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, per l’inserimento nel 
piano AIB regionale dei piani AIB 2012-2016 delle riser-
ve naturali statali di: Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli 
di Cecina, Belagaio, Marsiliana, Duna Feniglia, Tomboli 
di Follonica, Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio Spe-
daletto), Formole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abe-
tone, Acquerino, Campolino, Piano degli Ontani, Tocchi, 
Cornocchia, Montecellesi, Palazzo, Vallombrosa, in at-
tuazione dell’art. 8, comma 2, della legge n. 353/2000; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Sono adottati ai sensi dell’art. 8, comma 2, della legge 
21 novembre 2000 n. 353, i piani di previsione, preven-
zione e lotta attiva contro gli incendi boschivi (piani   AIB)   
con validità 2012-2016, predisposti dal Corpo forestale 
dello Stato - Uffi cio per la biodiversità quale ente gesto-
re, delle riserve naturali statali di: Bibbona, Calafuria, 
Caselli, Tomboli di Cecina, Belagaio, Marsiliana, Duna 
Feniglia, Tomboli di Follonica, Poggio Tre Cancelli, 
Scarlino (Poggio Spedaletto), Formole, Fungaia, Poggio 
Rosso, Zuccaia, Abetone, Acquerino, Campolino, Piano 
degli Ontani, Tocchi, Cornocchia, Montecellesi, Palazzo, 
Vallombrosa presenti nel territorio della regione Toscana. 

 Roma, 11 luglio 2012 

 Il Ministro: CLINI   

  12A08725

    DECRETO  11 luglio 2012 .

      Adozione dei Piani antincendi boschivi (piani   AIB)  , con 
periodo di validità 2012-2016, delle Riserve Naturali Statali 
Bassa dei Frassini - Balanzetta, Bosco della Mesola, Dune e 
Isole della Sacca di Gorino, Po di Volano, Sacca di Belloc-
chio, Sacca di Bellocchio II, Sacca di Bellocchio III, Foce 
Fiume Reno, Destra Foce Fiume Reno, Duna Costiera di 
Porto Corsini, Pineta di Ravenna, Duna Costiera Ravennate 
e Foce Torrente Bevano, Salina di Cervia, ricadenti nel ter-
ritorio della Regione Emilia Romagna, ai sensi dell’artico-
lo 8 comma 2 della legge n. 353/2000.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modifi -
cazioni, recante l’istituzione del Ministero dell’ambiente; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive 
modifi cazioni, recante legge quadro sulle aree protette; 

 Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353, recante legge 
quadro in materia di incendi boschivi; 

 Visto in particolare l’art. 8, comma 2, della predetta 
legge 21 novembre 2000, n. 353, che prevede un appo-
sito «piano per i parchi naturali e le riserve naturali del-
lo Stato», che andrà a costituire una sezione del piano 
regionale; 

 Visto il decreto 20 dicembre 2001 della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione ci-
vile recante le linee guida relative ai piani regionali per la 
programmazione delle attività di previsione prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi; 

 Visto lo schema di piano antincendi boschivi per le 
Riserve Naturali Statali - revisione 2010 predisposto dal 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare recante le linee guida per la redazione (lei piani li 
previsione prevenzione e lotta attiva contro incendi bo-
schivi (di seguito anche piani   AIB)   in dette aree naturali 
protette statali; 

 Vista la nota del Corpo Forestale dello Stato - Ispetto-
rato generale - Uffi cio per la biodiversità, prot. n. 1514 
Pos 1/71 del 30 marzo 2012, di inoltro dei Piani AIB 
2012-2016 e comprendente li parere favorevole del 

 Corpo Forestale dello Stato previsto dall’art. 8 com-
ma 2 della legge 21 novembre 2000, n. 353; 

 Visti i Piani AIB 2012-2016, predisposti dalle Riserve 
Naturali Statali della Regione Emilia-Romagna gestite 
dallo stesso Corpo Forestale dello Stato - Ispettorato ge-
nerale - Uffi cio per la biodiversità; 

 Vista la nota Prot. 9355 del 7 giugno 2012 PNM-V con 
la quale la direzione per la protezione della natura e del 
mare del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare inoltra i suddetti piani AIB e chiede 
alla Regione Emilia-Romagna l’intesa per l’inserimento 
di detti piani AIB in un’apposita sezione dell’omonimo 
piano regionale, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della 
legge n. 353/2000; 
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 Vista la nota Prot. n. PG.2012. 0150656 del 19 giugno 
2012 della Regione Emilia-Romagna - Direzione gene-
rale ambiente e difesa del suolo e della costa - Servizio 
parchi e risorse forestali, nella quale si comunica l’intesa 
per l’inserimento nel piano AIB regionale dei piani AIB 
2012-2016 delle seguenti riserve naturali statali: Bassa 
dei Frassini - Balanzetta, Bosco della Mesola; Dune e Iso-
le della Sacca di Gorino, Po di Volano, Sacca di Belloc-
chio, Sacca di Bellocchio II, Sacca di Bellocchio III, Foce 
Fiume Reno, Destra Foce Fiume Reno, Duna Costiera di 
Porto Corsini, Pineta di Ravenna, Duna Costiera Raven-
nate e Foce Torrente Bevano, Salina di Cervia; 

  Decreta:  

  Articolo Unico  

 Sono adottati ai sensi dell’art. 8, comma 2, della legge 
21 novembre n. 353, i piani di previsione, prevenzione e 
lotta attiva contro gli incendi boschivi 2012-2016, predi-
sposti dalle seguenti riserve naturali statali presenti nel 
territorio della Regione Emilia-Romagna: Bassa dei Fras-
sini - Balanzetta, Bosco della Mesola, Dune e Isole della 
Sacca di Gorino, Po di Volano, Sacca di Bellocchio, Sac-
ca di Bellocchio II, Sacca di Bellocchio III, Foce Fiume 
Reno, Destra Foce Fiume Reno, Duna Costiera di Porto 
Corsini, Pineta di Ravenna, Duna Costiera Ravennate e 
Foce Torrente Bevano, Salina di Cervia. 

 Roma, 11 luglio 2012 

 Il Ministro: CLINI   

  12A08726

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  14 febbraio 2012 .

      Modifi ca del decreto 16 luglio 2007 relativo a progetti au-
tonomi già ammessi al fi nanziamento del Fondo per le age-
volazioni alla ricerca.      (Decreto n. 59/Ric.).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 
2008; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
«Riordino della disciplina e snellimento delle procedu-
re per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei 
ricercatori»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, 
recante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 luglio 
1999, n. 297» e, in particolare, l’art. 11 che disciplina la 
concessione delle agevolazioni a progetti autonomamente 
presentati per attività di ricerca proposte da costituende 
società; 

 Visto il decreto ministeriale n. 98 del 2 maggio 2002 
istitutivo della commissione di cui al comma 9 del richia-
mato art. 11; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1009/Ric del 16 luglio 
2007, registrato alla Corte dei conti in data 19 ottobre 
2007 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 277 del 28 no-
vembre 2007, con il quale il progetto di ricerca n. 14/6, 
dal titolo «Acquisizione delle conoscenze necessarie per 
la progettazione e la validazione di un sistema miniaturiz-
zato tecnologicamente avanzato (apparecchiatura e com-
ponente biologica) per lo studio e lo screening di compo-
sti con attività biologica e farmacologia» è stato ammesso 
alla agevolazione di cui al richiamato art. 11, nella forma 
del contributo nella spesa pari a € 516.456,90; 

 Vista la nota, pervenuta al MIUR il 28 giugno 2011, 
prot. 7133, con la quale la società costituita Neuro-Zone 
Srl ha comunicato la rinuncia alla maggiorazione del 10% 
del contributo concessa per la prevista collaborazione con 
enti pubblici di ricerca e/o università; 

 Vista la nota dell’uffi cio VI, prot. n. 1444 del 2 novem-
bre 2011, con la quale si propone la revoca della predetta 
maggiorazione; 

 Ritenuta la necessità di procedere alla relativa modifi -
ca del decreto direttoriale n. 1009/Ric del 16 luglio 2007 
relativamente alla sopra citata maggiorazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Al seguente progetto di ricerca, già ammesso al fi nan-
ziamento, sono apportare le seguenti modifi che:  

  progetto n. 14/6;  

  titolo: «Acquisizione delle conoscenze necessarie 
per la progettazione e la validazione di un sistema mi-
niaturizzato tecnologicamente avanzato (apparecchiatura 
e componente biologica) per lo studio e lo screening di 
composti con attività biologica e farmacologia»;  

  società: Neuro-Zone - Milano.  

  Rispetto a quanto decretato in data 16 luglio 2007:  

  viene revocata l’ulteriore agevolazione del 10% per 
collaborazione con enti pubblici di ricerca e/o università 
come di seguito indicato:   
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Ricerca Industriale Sviluppo Precompetitivo Totale
Eleggibile lettera a) € € €
Eleggibile lettera c) € € €
Eleggibile Obiettivo 2 € € €
Non Eleggibile € 773.000,00 € 163.400,00 € 936.400,00
Extra UE € € €
Totale € 773.000,00 € 163.400,00 € 936.400,00

Contributo nella Spesa nella misura sotto indicata:

Ricerca Industriale Sviluppo Precompetitivo
Eleggibile lettera a)
Eleggibile lettera c)
Eleggibile Obiettivo 2
Non Eleggibile 60% 35%

10% Requisito di PMI

Agevolazioni totali deliberate

Contributo nella Spesa (Totale) fino a € 516.456,90

    

  Art. 2.

     Conseguentemente la somma impegnata all’art. 4 del decreto direttoriale n. 1009/Ric del 16 luglio 2007, relativa 
alla misura dell’intervento, non risulta modifi cato. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni del predetto decreto direttoriale. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi competenti per le necessarie attività di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2012 

 Il direttore generale: AGOSTINI   

  Registrato alla Corte dei conti il 22 maggio 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. Lavoro, registro n. 7, foglio n. 36

  12A08702
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    DECRETO  14 febbraio 2012 .

      Modifi ca del decreto 13 dicembre 2007 relativo a proget-
ti autonomi già ammessi al fi nanziamento del Fondo per le 
agevolazioni alla ricerca.      (Decreto n. 60/Ric.).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 
2008; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
«Riordino della disciplina e snellimento delle procedu-
re per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei 
ricercatori»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, 
recante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 luglio 
1999, n. 297» e, in particolare, l’art. 11 che disciplina la 
concessione delle agevolazioni a progetti autonomamente 
presentati per attività di ricerca proposte da costituende 
società; 

 Visto il decreto ministeriale n. 98 del 2 maggio 2002 
istitutivo della commissione di cui al comma 9 del richia-
mato art. 11; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1766/Ric. del 1° ago-
sto 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 187 del 
12 agosto 2011, con il quale il progetto di ricerca n. 1/5: 
«Studio sperimentale di console multicanali per imaging 
parallelo in risonanza magnetica per uso clinico» è stato 
ammesso alla agevolazione di cui al richiamato art. 11, 
con contributo nella spesa pari a € 275.700,00; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2020/Ric. del 13 dicem-
bre 2007 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 14 del 
17 gennaio 2008, con il quale viene riconosciuta al pre-
detto progetto di ricerca n. 1/5 l’ulteriore maggiorazione 
del 10% per dimensione di PMI portando l’agevolazione 
spettante a euro 325.400,00 in contributo nella spesa; 

 Vista la nota, pervenuta al MIUR in data 27 settembre 
2011, prot. 9441, da parte della Banca nazionale del lavo-
ro Spa con cui viene comunicato per il predetto progetto 
la non sussistenza del requisito di collaborazione con uni-
versità e/o enti pubblici di ricerca; 

 Vista la nota, pervenuta al MIUR in data 11 ottobre 
2011, prot. 10167, con cui l’esperto in itinere del proget-
to attesta il non raggiungimento della percentuale utile 
all’ottenimento della maggiorazione del 10% per collabo-
razione con università e/o enti pubblici di ricerca; 

 Vista la nota dell’Uffi cio VI, prot. n. 1444 del 2 no-
vembre 2011, con la quale si propone la revoca del pre-
detto progetto; 

 Ritenuta la necessità di procedere alla modifi -
ca dell’agevolazione disposta con decreto direttoriale 
n. 2020/Ric. del 13 dicembre 2007 relativamente alla so-
pra citata variazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Al seguente progetto di ricerca, già ammesso al fi nan-
ziamento, sono apportare le seguenti modifi che:  

  progetto n. 1/5;  

  titolo: «Studio sperimentale di console multicana-
li per imaging parallelo in risonanza magnetica per uso 
clinico»;  

  società: Imaging Technology Abruzzo Srl - Coppito 
(L’Aquila).  

  Rispetto a quanto decretato con decreto direttoriale 
n. 1766/Ric. del 1° agosto 2005 e con decreto direttoriale 
n. 2020/Ric. del 13 dicembre 2007:  

  viene revocata l’ulteriore agevolazione del 10% per 
collaborazione con università e/o enti pubblici di ricerca 
come di seguito indicato:   
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Ricerca Industriale Sviluppo Precompetitivo Totale
Eleggibile lettera a) € € €
Eleggibile lettera c) € € €
Eleggibile Obiettivo 2 € 407.000,00 € 90.000,00 € 497.000,00
Non Eleggibile € € €
Extra UE € € €
Totale € 407.000,00 € 90.000,00 € 497.000,00

Contributo nella Spesa nella misura sotto indicata

Ricerca Industriale Sviluppo Precompetitivo
Eleggibile lettera a)
Eleggibile lettera c)
Eleggibile Obiettivo 2 60% 35%
Non Eleggibile

10% Requisito di PMI

Agevolazioni totali deliberate

Contributo nella Spesa (Totale) fino a € 275.700,00

    

  Art. 2.

     Conseguentemente la somma impegnata all’art. 3 del decreto direttoriale n. 1766/Ric. del 1° agosto 2005, relativa 
alla misura dell’intervento, successivamente modifi cata con decreto direttoriale n. 2020/Ric. del 13 dicembre 2007 
risulta modifi cata in € 275.700,00 nella sezione aree depresse. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni del predetto decreto direttoriale. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi competenti per le necessarie attività di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2012 

 Il direttore generale: AGOSTINI   

  Registrato alla Corte dei conti il 22 maggio 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. Lavoro, registro n. 7, foglio n. 34

  12A08703
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    DECRETO  14 febbraio 2012 .

      Modifi ca del decreto 22 marzo 2011 relativo a progetti au-
tonomi già ammessi al fi nanziamento del Fondo per le age-
volazioni alla ricerca.      (Decreto n. 61/Ric.).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 
2008; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
«Riordino della disciplina e snellimento delle procedu-
re per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, 
per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei 
ricercatori»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, 
recante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 luglio 
1999, n. 297» e, in particolare, l’art. 11 che disciplina la 
concessione delle agevolazioni a progetti autonomamente 
presentati per attività di ricerca proposte da costituende 
società; 

 Visto il decreto ministeriale n. 98 del 2 maggio 2002 
istitutivo della commissione di cui al comma 9 del richia-
mato art. 11; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2548/Ric. del 25 ottobre 
2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 257 del 4 no-
vembre 2005 con il quale il progetto di ricerca n. 8/5: 
«Rigenerazione in vitro di osso autologo per la terapia dei 
difetti ossei nella chirurgia oro-dentale e maxillo-faciale» 
è stato ammesso alla agevolazione di cui al richiamato 
art. 11, con contributo nella spesa pari a € 443.040,00; 

 Visto il decreto direttoriale n. 134/Ric. del 22 mar-
zo 2011, registrato alla Corte dei conti in data 26 mag-
gio 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 201 del 
30 agosto 2011, con il quale viene riconosciuta al pre-
detto progetto di ricerca n. 8/5 l’ulteriore maggiorazione 
del 10% per dimensione di PMI portando l’agevolazione 
spettante a euro 516.456,90 in contributo nella spesa; 

 Vista la relazione fi nale del progetto, pervenuta al 
MIUR in data 26 ottobre 2011, prot. 10533, da parte della 
Intesa San Paolo Spa con cui viene comunicato per il pre-
detto progetto la non sussistenza del requisito di collabo-
razione con università e/o enti pubblici di ricerca; 

 Vista la relazione tecnico-contabile fi nale redatta 
dall’esperto in itinere del progetto, allegata alla sopra ci-
tata nota di Intesa San Paolo in cui l’esperto attesta il non 
raggiungimento della percentuale utile all’ottenimento 
della maggiorazione del 10% per collaborazione con uni-
versità e/o enti pubblici di ricerca; 

 Vista la nota dell’uffi cio VI, prot. n. 1444 del 2 novem-
bre 2011, con la quale si propone la revoca del predetto 
progetto; 

 Ritenuta la necessità di procedere alla modifi -
ca dell’agevolazione disposta con decreto direttoriale 
n. 134/Ric. del 22 marzo 2011 relativamente alla sopra 
citata variazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Al seguente progetto di ricerca, già ammesso al fi nan-
ziamento, sono apportare le seguenti modifi che:  

  progetto n. 8/5;  

  titolo: «Rigenerazione in vitro di osso autologo per 
la terapia dei difetti ossei nella chirurgia oro-dentale e 
maxillo-faciale»;  

  società: Vivabiocell Spa (ex Tissue and Organ Rela-
cements   Srl)  .  

  Rispetto a quanto decretato con decreto direttoriale 
n. 2548/Ric. del 25 ottobre 2005 e con decreto direttoriale 
n. 134/Ric. del 22 marzo 2011:  

  viene revocata l’ulteriore agevolazione del 10% per 
collaborazione con università e/o enti pubblici di ricerca 
come di seguito indicato:   
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 Ricerca Industriale Sviluppo Precompetitivo Totale 
Eleggibile lettera a) €              € €                   
Eleggibile lettera c) €   € €   
Eleggibile Obiettivo 2 €             738.400,00 €   €                  738.400,00 
Non Eleggibile  €  €  €                   
Extra UE € € € 
Totale €             738.400,00 €                          €                  738.400,00 
 
Sezione C – Forma e Misura dell’Intervento  
 
• Ricerca: Contributo nella Spesa nella misura sotto indicata  
 
 Ricerca Industriale Sviluppo Precompetitivo 
Eleggibile lettera a)   
Eleggibile lettera c)    
Eleggibile Obiettivo 2 60%  
Non Eleggibile    
 
 
 

10% Dimensione di PMI 
• Agevolazioni totali deliberate 
 
Contributo nella Spesa (Totale) fino a €  443.040,00 

    

  Art. 2.

     Conseguentemente la somma impegnata all’art. 3 del decreto direttoriale n. 2548/Ric. del 25 ottobre 2005, re-
lativa alla misura dell’intervento, successivamente modifi cata con decreto direttoriale n. 134/Ric. del 22 marzo 2011 
risulta modifi cata in € 443.040,00 nella sezione aree depresse. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni del predetto decreto direttoriale. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi competenti per le necessarie attività di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 febbraio 2012 

 Il direttore generale: AGOSTINI   

  Registrato alla Corte dei conti il 22 maggio 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. Lavoro, registro n. 7, foglio n. 35

  12A08704
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    DECRETO  29 marzo 2012 .

      Ammissione di taluni progetti di ricerca al fi nanziamento 
del Fondo per le agevolazioni alla ricerca.      (Decreto n. 125/
Ric.).     

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: 
«Riordino della disciplina e snellimento delle procedu-
re per il sostegno delle ricerca scientifi ca e tecnologica, 
per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei 
ricercatori»; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000 n. 593, re-
cante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 luglio 
1999, n. 297» e, in particolare, l’art. 11 che disciplina la 
concessione delle agevolazioni a progetti autonomamente 
presentati per attività di ricerca proposte da costituende 
società; 

 Visto il decreto ministeriale n. 98 del 2 maggio 2002 
istitutivo della commissione di cui al comma 9 del richia-
mato art. 11; 

 Viste le risultanze delle attività istruttorie effettuate, a 
fronte dei progetti pervenuti, dalla suddetta commissione; 

 Visto il parere espresso dal comitato di cui all’art. 7, 
comma 1, del decreto legislativo n. 297/1999, nelle sedu-
ta del 31 gennaio 2012, il cui verbale è stato acquisito in 
data 28 febbraio 2012, prot. 1278; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze n. 90402 del 10 ottobre 2003, d’intesa con il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, regi-
strato dalla Corte dei conti il 15 ottobre 2003 e pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 274 del 25 novembre 2003; 

 Visto il decreto ministeriale prot. Gab/4 del 2 genna-

io 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 119 del 

22 maggio 2008, recante: «Adeguamento delle disposi-

zioni del decreto ministeriale dell’8 agosto 2000, n. 593, 

alla disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato alla ricer-

ca, sviluppo ed innovazione di cui alla comunicazione 

2006/C 323/01»; 

 Visto il D.D. n. 332/Ric del 10 giugno 2011 di ripar-

tizione delle risorse del Fondo per le agevolazioni alla 

ricerca per gli anni 2010-2011; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 giu-

gno 1998, n. 252 «Regolamento recante norme per la 

semplifi cazione dei procedimenti relativi al rilascio delle 

comunicazioni e delle informazioni antimafi a»; 

 Visto il decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001, 

recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-

ve modifi che e integrazioni; 

 Ritenuta la necessità di adottare, per i progetti ammis-

sibili alla agevolazione, il relativo provvedimento mini-

steriale stabilendo, per ciascuno, forme, misure, modalità 

e condizioni delle agevolazioni stesse; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      I seguenti progetti di ricerca sono ammessi agli inter-

venti previsti all’art. 11 del decreto ministeriale 8 agosto 

2000, n. 593, di cui alle premesse, nella forma, nella mi-

sura e con le modalità e le condizioni di seguito indicate:   
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Progetto 4/11

Sezione A – Generalità del Progetto

• Proponenti: Antonia Sacchi – Carmine Ostacolo – Sara Albarella – Gruppo Farmaimpresa Srl (legale
rappresentante: Daniele Scetta) – Iros R.C. Srl (legale rappresentante: Renato Sanseverino)

• Protocollo N. 3693 del 04/04/2011
• Progetto di Ricerca

o Titolo: “Cross linking del collagene corneale e biomeccanica delle cornee”
o Inizio: 01/01/2012
o Durata Mesi: 24 mesi

• Costituenda Società: Fast Linking Srl
• Classificazione : PMI
• Ammissibilità delle spese a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla presentazione della

domanda avvenuta in data: 04/04/2011

• Costo Totale ammesso € 736.800,00
o di cui Attività di Ricerca Industriale € 736.800,00
o di cui Attività di Sviluppo Sperimentale € 0,00

Sezione B Imputazione territoriale costi ammessi

Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale Totale
Eleggibile lettera a) € € €
Eleggibile lettera c) € € €
Eleggibile Obiettivo 2 € € €
Non Eleggibile € 736.800,00 € € 736.800,00
Extra UE € € €
Totale € 736.800,00 € € 736.800,00

Sezione C – Forma e Misura dell’Intervento
 
• Contributo nella Spesa nella misura sotto indicata

Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale
Eleggibile lettera a)
Eleggibile lettera c)
Eleggibile Obiettivo 2
Non Eleggibile 70% 45%

20% Requisito di PMI

• AGEVOLAZIONI TOTALI DELIBERATE:

Contributo nella Spesa (Totale) fino a € 515.760,00
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Progetto 5/11

Sezione A – Generalità del Progetto

• Proponenti: Alessandro Puzziello – Sidam Srl – Evoluzione Srl
• Protocollo N. 3850 del 13/04/2011
• Progetto di Ricerca

o Titolo: “Nuovo dispositivo per somministrazione di nutrizione enterale”
o Inizio: 01/01/2012
o Durata Mesi: 24 mesi

• Costituenda Società: Svidime Srl
• Classificazione : PMI
• Ammissibilità delle spese a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla presentazione della

domanda avvenuta in data: 13/04/2011

• Costo Totale ammesso € 738.000,00
o di cui Attività di Ricerca Industriale € 738.000,00
o di cui Attività di Sviluppo Sperimentale € 0,00

Sezione B Imputazione territoriale costi ammessi

Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale Totale
Eleggibile lettera a) € € €
Eleggibile lettera c) € € €
Eleggibile Obiettivo 2 € € €
Non Eleggibile € 738.000,00 € € 738.000,00
Extra UE € € €
Totale € 738.000,00 € € 738.000,00

Sezione C – Forma e Misura dell’Intervento

• Contributo nella Spesa nella misura sotto indicata

Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale
Eleggibile lettera a)
Eleggibile lettera c)
Eleggibile Obiettivo 2
Non Eleggibile 70% 45%

20% Requisito di PMI

• AGEVOLAZIONI TOTALI DELIBERATE:

Contributo nella Spesa (Totale) fino a € 516.456,90
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Progetto 10/11

Sezione A – Generalità del Progetto

• Proponenti: Carlo BATINI – Elisa BERTINO – Paolo NAGGAR – Matteo PALMONARI – Andrea MAURINO –
FUTURE SPACE Spa

• Protocollo N. 7245 del 11/07/2011
• Progetto di Ricerca

o Titolo: “Maps (Monitoraggio dell’Attuazione di Policy di Sicurezza)”
o Inizio: 02/01/2012
o Durata Mesi: 24 mesi

• Costituenda Società:M.A.P.S. Srl
• Classificazione : PMI
• Ammissibilità delle spese a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla presentazione della

domanda avvenuta in data: 11/07/2011

• Costo Totale ammesso € 839.598,00
o di cui Attività di Ricerca Industriale € 647.558,00
o di cui Attività di Sviluppo Sperimentale € 192.040,00

Sezione B Imputazione territoriale costi ammessi

Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale Totale
Eleggibile lettera a) € € €
Eleggibile lettera c) € € €
Eleggibile Obiettivo 2 € € €
Non Eleggibile € 647.558,00 € 192.040,00 € 839.598,00
Extra UE € € €
Totale € 647.558,00 € 192.040,00 € 839.598,00

Sezione C – Forma e Misura dell’Intervento
• Contributo nella Spesa nella misura sotto indicata

Ricerca Industriale Sviluppo Sperimentale
Eleggibile lettera a)
Eleggibile lettera c)
Eleggibile Obiettivo 2
Non Eleggibile 70% 45%

20% Requisito di PMI

• AGEVOLAZIONI TOTALI DELIBERATE:

Contributo nella Spesa (Totale) fino a € 516.456,90
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  Art. 2.

     La maggiorazione prevista all’art. 11, comma 14, let-
tera   c)  , modifi cata con decreto ministeriale del 2 gennaio 
2008, prot. Gab/4, comma 4, lettera   a)  , è subordinata alla 
verifi ca, prima della stipula del contratto di fi nanziamen-
to, del requisito di piccola e media impresa da parte del 
soggetto convenzionato.   

  Art. 3.

     I predetti interventi sono subordinati all’acquisizione 
della certifi cazione antimafi a di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica del 3 giugno 1998, n. 252. 

 L’esecutività del presente decreto è subordinata alla at-
testazione della effettiva costituzione delle società nei tre 
mesi successivi la data del decreto stesso. 

  Ai sensi del comma 17, dell’art. 11, del decreto mini-
steriale n. 593 dell’8 agosto 2000, i soggetti benefi ciari 
della agevolazione sono tenuti a:  

  impegnarsi personalmente in modo fattivo nella re-
alizzazione del loro progetto in vista della costituzione 
della società sul territorio nazionale;  

  assumere le disposizioni più adeguate in materia di 
tutela dei diritti di proprietà intellettuale: in particolare 
mantenere i brevetti ottenuti con i fi nanziamenti pubblici, 
e, in caso contrario, informare tempestivamente il MIUR 
delle proprie intenzioni;  

  partecipare a manifestazioni a richiesta del MIUR e 
fornire allo stesso tutte le informazioni sullo sviluppo del 
progetto nei tre anni seguenti la fi ne del periodo di soste-
gno, attraverso relazioni annuali, al fi ne di permetterne la 
valutazione;  

  indirizzare, in caso di abbandono del progetto, una 
informativa motivata al MIUR in cui dichiarano esplicita-
mente di rinunciare al sostegno fi nanziario ottenuto.  

 La durata dei progetti potrà essere maggiorata di do-
dici mesi per compensare eventuali slittamenti temporali 
nell’esecuzione delle attività poste in essere dal contratto.   

  Art. 4.

      La relativa spesa di € 1.548.673,80 di cui all’art.1 del 
presente decreto, grava sulle disponibilità del FAR per 
l’anno 2010-2011 di cui alle premesse:  

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi compe-
tenti per le necessarie attività di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 marzo 2012 

 Il direttore generale: FIDORA   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 giugno 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 8, foglio n. 159

  12A08705

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  23 luglio 2012 .

      Autorizzazione all’organismo denominato «Omnia Qua-
lità Srl Certifi cazione Agroalimentare» ad effettuare i con-
trolli sulla indicazione geografi ca protetta «Carota dell’Al-
topiano del Fucino» registrata in ambito Unione europea ai 
sensi del Reg. (CE) n. 510/06.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/1992; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto regolamento 
(CE) n. 510/06 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 148/07 del 15 febbraio 
2007 con il quale l’Unione europea ha provveduto alla 
registrazione, fra le altre, della indicazione geografi ca 
protetta «Carota dell’Altopiano del Fucino»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto regolamento (CE) 
n. 510/2006 concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999, ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 22 agosto 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 202 del 31 agosto 2007, con il quale l’organismo de-
nominato «Omnia Qualità Srl Certifi cazione Agroalimen-
tare» è stato autorizzato ad effettuare i controlli sulla in-
dicazione geografi ca protetta «Carota dell’Altopiano del 
Fucino», per un periodo di tre anni; 

 Visto il decreto 28 luglio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 193 del 19 agosto 2010, con il quale l’autorizzazio-
ne triennale rilasciata all’organismo denominato «Omnia 
Qualità Srl Certifi cazione Agroalimentare» ad effettuare 
i controlli sulla indicazione geografi ca protetta «Carota 
dell’Altopiano del Fucino» è stata prorogata fi no all’ema-
nazione del decreto di rinnovo dell’autorizzazione all’or-
ganismo stesso; 

 Considerato che il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali ha trasmesso ai servizi comunita-
ri competenti la domanda di modifi ca del disciplinare di 
produzione della indicazione geografi ca protetta di cui 
sopra ai sensi dell’art. 9 del regolamento (CE) n. 510/06; 
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 Considerato che «Omnia Qualità Srl Certifi cazione 
Agroalimentare» ha predisposto il piano di controllo per 
la indicazione geografi ca protetta «Carota dell’Altopiano 
del Fucino» conformemente allo schema tipo di controllo; 

 Considerato che le decisioni concernenti le autorizza-
zioni degli organismi di controllo privati di cui agli arti-
coli 10 e 11 del regolamento (CE) n. 510/2006 spettano 
al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
in quanto autorità nazionale preposta al coordinamento 
dell’attività di controllo ai sensi del comma 1 dell’art. 14 
della legge n. 526/1999, sentite le regioni; 

 Considerato che il Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, ai sensi del citato art. 14 della 
legge n. 526/1999, si è avvalso del gruppo tecnico di 
valutazione; 

 Visto il parere favorevole espresso dal citato gruppo 
tecnico di valutazione nella seduta del 16 luglio 2012; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-

mento di autorizzazione ai sensi della comma 1 dell’art. 14 
della legge n. 526/1999; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’organismo denominato «Omnia Qualità Srl Certifi -

cazione Agroalimentare», con sede in Cerchio (L’Aquila), 
via Giardino n. 12, è autorizzato ad espletare le funzioni 
di controllo, previste dagli articoli 10 e 11 del regolamen-
to (CE) n. 510/2006 per la indicazione geografi ca protetta 
«Carota dell’Altopiano del Fucino» registrata in ambito 
Unione europea con regolamento (CE) 148/07 del 15 feb-
braio 2007.   

  Art. 2.
     La presente autorizzazione comporta l’obbligo per 

l’organismo «Omnia Qualità Srl Certifi cazione Agro-
alimentare» del rispetto delle prescrizioni previste nel 
presente decreto e può essere sospesa o revocata ai 
sensi dell’art. 14, comma 4, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526, con provvedimento dell’autorità nazionale 
competente.   

  Art. 3.
     L’organismo autorizzato «Omnia Qualità Srl Certifi -

cazione Agroalimentare» non può modifi care la denomi-
nazione e la compagine sociale, il proprio statuto, i pro-
pri organi di rappresentanza, il proprio sistema qualità, 
le modalità di controllo e il sistema tariffario, riportati 
nell’apposito piano di controllo per la indicazione geo-
grafi ca protetta «Carota dell’Altopiano del Fucino» così 
come depositati presso il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, senza il preventivo assenso di 
detta autorità. 

 L’organismo autorizzato «Omnia Qualità Srl Certifi ca-
zione Agroalimentare» è tenuto a comunicare e sottoporre 
all’approvazione ministeriale ogni variazione concernen-
te il personale ispettivo indicato nella documentazione 
presentata, la composizione del comitato di certifi cazione 
o della struttura equivalente e dell’organo decidente i ri-
corsi, nonché l’esercizio di attività che potrebbero risulta-
re oggettivamente incompatibili con il mantenimento del 
provvedimento autorizzatorio. 

 Il mancato adempimento delle prescrizioni del presen-
te articolo può comportare la revoca dell’autorizzazione 
concessa.   

  Art. 4.

     L’organismo autorizzato «Omnia Qualità Srl Certifi ca-
zione Agroalimentare» dovrà assicurare, coerentemente 
con gli obiettivi delineati nelle premesse, che il prodotto 
certifi cato risponda ai requisiti descritti nel relativo di-
sciplinare di produzione e che, sulle confezioni con le 
quali viene commercializzata la denominazione «Caro-
ta dell’Altopiano del Fucino» venga apposta la dicitura: 
«Garantito dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali ai sensi dell’art. 10 del regolamento (CE) 
510/06».   

  Art. 5.

     Alla scadenza del terzo anno di autorizzazione, il sog-
getto legittimato ai sensi dell’art. 14, comma 8 della legge 
21 dicembre 1999, n. 526, dovrà comunicare all’autorità 
nazionale competente, l’intenzione di confermare l’in-
dicazione dell’organismo «Omnia Qualità Srl Certifi ca-
zione Agroalimentare» o proporre un nuovo soggetto da 
scegliersi tra quelli iscritti nell’elenco di cui all’art. 14, 
comma 7, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, ovvero 
di rinunciare esplicitamente alla facoltà di designazione 
ai sensi dell’art. 14, comma 9, della citata legge. 

 Nell’ambito del periodo di validità dell’autorizzazio-
ne, l’organismo di controllo «Omnia Qualità Srl Certifi -
cazione Agroalimentare» è tenuto ad adempiere a tutte le 
disposizioni complementari che l’autorità nazionale com-
petente, ove lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 6.

     L’organismo autorizzato «Omnia Qualità Srl Certifi -
cazione Agroalimentare» comunica con immediatezza, e 
comunque con termine non superiore a trenta giorni la-
vorativi, le attestazioni di conformità all’utilizzo della in-
dicazione geografi ca protetta «Carota dell’Altopiano del 
Fucino» anche mediante immissione nel sistema infor-
matico del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali delle quantità certifi cate e degli aventi diritto.   

  Art. 7.

     L’organismo autorizzato «Omnia Qualità Srl Certifi ca-
zione Agroalimentare» immette nel sistema informatico 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali tutti gli elementi conoscitivi di carattere tecnico e 
documentale dell’attività certifi cativa.   
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  Art. 8.
     L’organismo autorizzato «Omnia Qualità Srl Certifi ca-

zione Agroalimentare» è sottoposto alla vigilanza eser-
citata dal Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali e dalla regione Abruzzo, ai sensi dell’art. 14, 
comma 12, della legge 21 dicembre 1999, n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 23 luglio 2012 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  12A08700

    DECRETO  31 luglio 2012 .

      Disposizioni transitorie al decreto 1° febbraio 2012 n. 2049 
contenente disposizioni per l’attuazione del regolamento di 
esecuzione n. 426/11 e la gestione informatizzata della noti-
fi ca di attività con metodo biologico, ai sensi dell’art. 28 del 
Reg. (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giugno 2007 e successi-
ve modifi che, relativo alla produzione biologica e all’etichet-
tatura dei prodotti biologici.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE COMPETITIVE DELLA QUALITÀ 

 Visto il Reg. (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giugno 
2007 e successive modifi che, relativo alla produzione 
biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che 
abroga il Reg. (CEE) n. 2092/91; 

 Visto il Reg. (CE) n. 889 della Commissione del 5 set-
tembre 2008 e successive modifi che, recante modalità 
di applicazione del Reg. (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione bio-
logica, l’etichettatura e i controlli; 

 Visto il Reg. (CE) n. 1235 della Commissione 
dell’8 dicembre 2008, recante modalità di applicazione 
del Reg. (CE) n. 834/2007 del Consiglio per quanto ri-
guarda il regime di importazione di prodotti biologici dai 
Paesi terzi; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) n. 426 del-
la Commissione del 2 maggio 2011 che modifi ca il Reg. 
(CE) n. 889/2008, introducendo l’art. 92  -bis  , che stabili-
sce l’obbligo per gli Stati membri di mettere a disposizio-
ne del pubblico, compresa la pubblicazione su internet, 
gli elenchi aggiornati degli operatori del biologico, con i 
relativi documenti giustifi cativi; 

 Vista la legge 4 giugno 1984, n. 194 di istituzione del 
Sian quale fornitore dei servizi necessari alla gestione, da 
parte degli organismi pagatori e delle Regioni e degli Enti 
locali, degli adempimenti derivanti dalla politica agricola 
comune, connessi alla gestione dei regimi di intervento 
nei diversi settori produttivi; 

 Visto il decreto legislativo del 4 giugno 1997 n. 143 
che dispone per il SIAN caratteristiche unitarie ed inte-
grate su base nazionale e di interoperabilità e delle ar-
chitetture di cooperazione previste dal progetto della rete 
unitaria della pubblica amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
1° dicembre 1999, n. 503 recante norme per l’istituzione 
della Carta dell’agricoltore e del pescatore e dell’anagra-
fe delle aziende agricole, in attuazione dell’art. 14, com-
ma 3 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 che 
all’art. 9 istituisce il fascicolo aziendale riepilogativo dei 
dati aziendali, fi nalizzato all’aggiornamento delle infor-
mazioni di cui all’art. 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 503/99; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 feb-
braio 2012 n. 41, recante la riorganizzazione del Ministe-
ro delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto ministeriale 4 agosto 2000, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 211 del 9 settembre 2000, 
recante modalità di attuazione del Reg. (CE) n. 1804/99 
sulle produzioni animali biologiche; 

 Visto il decreto ministeriale del 7 luglio 2005, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 160 del 12 luglio 2005, 
che disciplina l’approvazione della modulistica relativa 
alle preparazioni alimentari; 

 Visto il decreto ministeriale del 27 novembre 2009 
n. 18354, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 31 
dell’8 febbraio 2010, recante disposizioni per l’attua-
zione dei regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008, 
n. 1235/2008 e successive modifi che riguardanti la pro-
duzione biologica e l’etichettatura dei prodotti biologici, 
ed in particolare l’art. 10 che stabilisce le modalità at-
tuative dell’invio delle informazioni di cui all’art. 27 del 
Reg. (CE) n. 834/2007, nonché l’art. 12 paragrafo 2 rela-
tivo all’informatizzazione della nuova modulistica; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 luglio 2010 n. 11955 
e relativo allegato, che costituisce il modello di notifi ca 
dell’attività di produzione di animali e alghe marine d’ac-
quacoltura biologica; 

 Visto il decreto ministeriale del 1° febbraio 2012, 
n. 2048 sulle disposizioni per l’attuazione del regolamen-
to di esecuzione n. 426/11 e la gestione informatizzata 
della notifi ca di attività con metodo biologico ai sensi 
dell’art. 28 del Reg. (CE) n. 834 del Consiglio del 28 giu-
gno 2007 e successive modifi che, relativo alla produzio-
ne biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, che 
abroga il Reg. (CEE) n. 2092/91; 

 Ritenuto opportuno differire il termine di entrata in 
vigore del decreto ministeriale 1° febbraio 2012 n. 2049 
per consentire un effi cace avvio della cooperazione ap-
plicativa tra il SIB e i sistemi informativi delle Regioni e 
Province autonome; 

 Ritenuto opportuno stabilire un periodo transitorio per 
consentire agli operatori di notifi care la propria attività 
in tutte le Regioni e Province autonome nelle quali sono 
ubicate eventuali sedi operative; 

 Sentite le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano nella riunione dell’11 luglio 2012; 

  Sentito il Comitato consultivo per l’agricoltura biolo-
gica e ecocompatibile nella riunione del 19 luglio 2012:  
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Il termine di entrata in vigore del decreto ministeriale 

1° febbraio 2012, n. 2049 è differito al 1° ottobre 2012.   

  Art. 2.
      1. Gli operatori che notifi cano la propria attività ai sen-

si dell’art. 5, paragrafo 6 del decreto ministeriale 1° feb-
braio 2012 n. 2049 ed hanno sedi operative in diverse 
Regioni e Province Autonome, per un periodo transitorio, 
sono tenuti a presentare notifi ca:  

 ai sistemi informativi, di cui all’Allegato I del pre-
sente decreto, di ciascuna Regione o Provincia Autonoma 
nella quale è ubicata l’eventuale sede operativa; 

 al SIB per le Regioni o Province Autonome non in-
dicate all’Allegato I del presente decreto. 

 2. La disposizione del paragrafo precedente si applica a 
decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto e fi no 
al 31 dicembre 2012.   

  Art. 3.
     1. Nelle more della defi nizione, da parte delle Regio-

ni e Province Autonome, delle modalità di conferimento 
della delega per la registrazione al SIB ai sensi dell’art. 5, 
paragrafi  3 e 5, i soggetti cui è stato conferito da parte 
dell’operatore mandato per la gestione del fascicolo 
aziendale sono abilitati ad inserire nel SIB la notifi ca in 
nome e per conto dell’operatore come previsto all’art. 5, 
paragrafo 2 del medesimo decreto, fatta salva l’eventuale 
necessità di ampliamento del mandato stesso. In tal caso i 
soggetti mandatari inviano la copia cartacea della notifi ca 
alla Regione e Provincia Autonoma competente. 

 2. La disposizione del paragrafo 1 si applica esclusiva-
mente alle Regioni e Province Autonome che non hanno 
provveduto alla defi nizione delle modalità per la registra-
zione al SIB e non riguarda le Regioni e Province Auto-
nome indicate all’Allegato I. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. Entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione. 

 Roma, 31 luglio 2012 

 Il capo dipartimento: SERINO   
  

  ALLEGATO  I 

     REGIONI E PROVINCE AUTONOME DOTATE DI SISTEMI INFORMATIVI PROPRI 

 Regione Emilia Romagna 
 Regione Lombardia 
 Regione Marche 
 Regione Piemonte 
 Regione Puglia 
 Regione Toscana 
 Regione Veneto   

  12A08728

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  2 agosto 2012 .

      Attribuzione al Dipartimento per l’energia della funzio-
ne di Autorità espropriante per la realizzazione del progetto 
«Tempa Rossa» - CUP n. F75F07000100007.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443, recante delega 
al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti 
produttivi strategici, ed in particolare l’art. 1 che stabili-
sce che le infrastrutture pubbliche e private e gli insedia-
menti strategici e di preminente interesse nazionale, da 
realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese, 
sono individuati dal Governo attraverso un Programma, 
in sede di prima applicazione della legge, formulato dal 
Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica - CIPE - secondo criteri e indicazioni procedurali 
contenuti nel medesimo articolo; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (di se-
guito decreto legislativo n. 163/2006), concernente il Co-
dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE, e le sue successive modifi che e integrazioni, ed in 
particolare l’art. 166, comma 4  -bis  , che dispone che il de-
creto di esproprio può essere emanato entro il termine di 
sette anni, decorrente dalla data in cui diventa effi cace 
la delibera del CIPE che approva il progetto defi nitivo 
dell’opera, nonché l’art. 179, recante le norme in materia 
di insediamenti produttivi e infrastrutture private strate-
giche per l’approvvigionamento energetico, che al com-
ma 6 dispone che le funzioni amministrative relative alla 
realizzazione e all’esercizio delle infrastrutture strategi-
che per l’approvvigionamento energetico sono svolte di 
concerto tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e il Ministero delle attività produttive, ora Ministero dello 
sviluppo economico, comprendendo anche quelle relative 
all’esercizio dei poteri espropriativi per pubblica utilità; 

 Vista la delibera CIPE 21 dicembre 2001, n. 121, pub-
blicata nel supplemento ordinario n. 68 del 21 marzo 2002 
della   Gazzetta Uffi ciale   n. 51/2002, con la quale, ai sensi 
dell’art. 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443 é stato ap-
provato il 1° Programma delle infrastrutture strategiche, 
che, all’allegato 4, include il «Progetto per la coltivazione 
di giacimenti di idrocarburi Tempa Rossa»; 
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 Vista la delibera CIPE 23 marzo 2012, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 maggio 2012, n. 122, recante l’ap-
provazione del progetto defi nitivo per la realizzazione 
delle opere per lo sviluppo del giacimento di idrocarbu-
ri denominato «Tempa Rossa», codice unico di progetto 
- CUP - n. F75F07000100007, con annesse prescrizioni 
e raccomandazioni, anche ai fi ni della compatibilità am-
bientale, della localizzazione urbanistica, della appo-
sizione del vincolo preordinato all’esproprio e della di-
chiarazione di pubblica utilità, e che ha contestualmente 
individuato la Società Total E&P Italia S.p.a. quale sog-
getto aggiudicatore dell’intervento; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327 (di seguito: decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 327/2001), recante il Testo unico del-
le disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazioni per pubblica utilità, nonché le successive 
modifi che e integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante «Regolamento di riorganiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009, pubblicato 
nel Supplemento ordinario n. 102 della   Gazzetta Uffi ciale   
3 luglio 2009, n. 152, recante l’individuazione degli uffi ci 
di livello dirigenziale non generale del Ministero dello 
sviluppo economico. 

 Considerato che l’attività di coltivazione degli idro-
carburi liquidi e gassosi è esercitata con il conferimento 
della concessione come disposto dalla legge 11 gennaio 
1957, n. 6, e che con decreto del direttore generale della 
Direzione generale delle risorse minerarie ed energetiche 
del 30 giugno 2011, è stata rilasciata la proroga decennale 
della concessione di coltivazione di idrocarburi denomi-
nata «Gorgoglione», il cui rappresentante unico dei con-
cessionari è la Società Total E&P Italia S.p.a., e approvato 
il relativo programma dei lavori; 

 Considerato che le regole generali sulla competenza 
per l’esercizio dei poteri espropriativi per pubblica utilità, 
di cui all’art. 6 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 327/2001, recano al comma 8 del medesimo 
art. 6 la disposizione che se l’opera di pubblica utilità va 
realizzata da un concessionario, l’amministrazione titola-
re del potere espropriativo può delegare, in tutto o in par-
te, l’esercizio dei propri poteri espropriativi, determinan-
do chiaramente l’ambito della delega nella concessione; 

 Ritenuto opportuno, ai fi ni dell’attuazione delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di espro-
priazione per pubblica utilità, di cui al citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 327/2001, individuare 
l’autorità amministrativa titolare del potere di espropriare 
e che cura il relativo procedimento, nonché defi nire gli 
indirizzi per l’eventuale delega parziale dei poteri espro-
priativi da demandare al concessionario; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Autorità espropriante per la realizzazione delle opere per 
lo sviluppo del giacimento di idrocarburi denominato 
«Tempa Rossa».    

     1. La Divisione II del Dipartimento per l’energia del 
Ministero dello sviluppo economico, che assolve alle fun-
zioni di Uffi cio unico per gli espropri, svolge i compiti di 
spettanza dell’Autorità espropriante per la realizzazione 
delle opere per lo sviluppo del giacimento di idrocarbu-
ri denominato «Tempa Rossa» di cui alla delibera CIPE 
23 marzo 2012, ai sensi dell’art. 179 del decreto legisla-
tivo n. 163/2006. 

 2. L’Autorità espropriante ai sensi e per gli effetti del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 327/2001, 
emana entro sette anni dalla data in cui diventa effi cace 
la delibera CIPE citata nel comma 1, uno o più decreti di 
esproprio per la realizzazione delle opere di cui alla me-
desima delibera CIPE.   

  Art. 2.

      Indirizzi per la delega di poteri espropriativi
al concessionario    

     1. Ai sensi dell’art. 6, comma 8, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 327/2001 citato nelle premesse, 
il Rappresentante unico dei contitolari della concessione 
di coltivazione «Gorgoglione» nella quale occorre realiz-
zare le opere di cui alla delibera CIPE 23 marzo 2012 ese-
gue il decreto o i decreti di esproprio secondo le procedu-
re di cui all’art. 24 del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica n. 327/2001. 

 Roma, 2 agosto 2012 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     PASSERA   

 Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

   PASSERA    

  12A08921  
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  AGENZIA DEL TERRITORIO

  PROVVEDIMENTO  20 luglio 2012 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei 
servizi di accettazione atti e certifi cazioni di PP.II. dell’Uffi -
cio provinciale di Caltanissetta.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
DELLA SICILIA 

 In base alle attribuzioni conferitegli dalle norme ripor-
tate nel seguito del presente provvedimento 

 Dispone 

 È accertato il mancato funzionamento dei servizi di 
accettazione atti e certifi cazioni di PP.II. dell’Uffi cio 
Provinciale di Caltanissetta del giorno 5/07/2012 dalle 
ore 10,00 alle ore 12,00. 

   Motivazioni:   

 Le disposizioni di cui al presente atto scaturiscono 
dalla circostanza che, a causa di un’assemblea sindacale 
del personale, l’Uffi cio Provinciale di Caltanissetta non 
ha potuto svolgere con regolarità i servizi istituzionali di 
competenza. 

   Riferimenti normativi:   

  Decreto-Legge 21 giugno 1961, n. 498 convertito 
con modifi cazione dalla legge 28 luglio 1961, n. 770, so-
stituito dalla legge 25 ottobre 1985 n. 592 nonché dalla 
legge 18 febbraio 1999 n. 28;  

  Decreto legislativo n. 32/2001 art. 10;  

  Regolamento di amministrazione dell’Agenzia del 
Territorio.  

  Il presente atto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana.  

 Palermo, 20 luglio 2012 

 Il direttore regionale: PELLEGRINI   

  12A08795

    BANCA D’ITALIA -
COMMISSIONE NAZIONALE

PER LE SOCIETÀ E LA BORSA

  REGOLAMENTO  25 luglio 2012 .

      Modifi che al regolamento congiunto della Banca d’Italia 
e della Consob del 29 ottobre 2007  per il recepimento della 
direttiva 2010/76 (CRD 3) in materia di politiche e prassi di 
remunerazione e incentivazione.    

     LA BANCA D’ITALIA
E LA COMMISSIONE NAZIONALE 

PER LE SOCIETÀ E LA BORSA 

 Visto il decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, 
recante il Testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione fi nanziaria (di seguito, «TUF») e successi-
ve integrazioni e modifi cazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante il testo unico delle leggi in materia bancaria e cre-
ditizia (di seguito, «TUB»); 

 Visto il regolamento congiunto della Banca d’Italia e 
della CONSOB emanato ai sensi dell’art. 6, comma 2  -bis  , 
del Testo Unico della Finanza, del 29 ottobre 2007 (di 
seguito, «regolamento congiunto»), recante disposizioni 
sui sistemi di organizzazione, amministrazione e control-
lo, gestione del rischio, gestione dei confl itti di interesse 
ed esternalizzazione nella prestazione dei servizi e delle 
attività di investimento; 

 Vista la direttiva 2010/76/CE del 24 novembre 2010, 
che modifi ca le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE per 
quanto riguarda i requisiti patrimoniali per il portafoglio 
di negoziazione e le ricartolarizzazioni e il riesame delle 
politiche remunerative da parte delle autorità di vigilanza, 
ai sensi della quale - tra l’altro - le banche e le imprese di 
investimento devono dotarsi di politiche e prassi remune-
rative che rifl ettano e promuovano una sana ed effi cace 
gestione dei rischi; 

 Viste le linee guida emanate dall’Autorità Bancaria Eu-
ropea (ABE) in attuazione della direttiva 2010/76/CE, del 
10 dicembre 2010, recanti principi volti a favorire l’effet-
tiva e omogenea applicazione delle norme sulle politiche 
e prassi di remunerazione e incentivazione nelle banche e 
nelle imprese di investimento; 

 Visti il provvedimento della Banca d’Italia del 30 mar-
zo 2011, recante disposizioni in materia di politiche e 
prassi di remunerazione e incentivazione nelle banche e 
nei gruppi bancari, emanato ai sensi degli art. 53 e 67 del 
TUB, e il relativo atto di emanazione recante il regime 
transitorio per l’entrata in vigore delle disposizioni; 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217 recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 2010 («comunitaria 2010»), e in particolare l’art. 22, 
comma 2, che modifi ca il TUB e il TUF al fi ne di dare diretta attuazione alla direttiva 2010/76; 

  Visto l’art. 6, comma 01 del TUF, che prevede che la Banca d’Italia e la CONSOB nell’esercizio delle funzioni 
di vigilanza regolamentare, osservano i principi di:  

   a)   valorizzazione dell’autonomia decisionale dei soggetti abilitati; 

   b)   proporzionalità, intesa come criterio di esercizio del potere adeguato al raggiungimento del fi ne, con il mi-
nore sacrifi cio degli interessi dei destinatari; 

   c)   riconoscimento del carattere internazionale del mercato fi nanziario e salvaguardia della posizione competi-
tiva dell’industria italiana; 

   d)   agevolazione dell’innovazione e della concorrenza; 

 Visto l’art. 6, comma 2  -bis  , del TUF, come modifi cato dalla comunitaria 2010, che prevede che la Banca d’Italia 
e la CONSOB disciplinano congiuntamente con regolamento gli obblighi dei soggetti abilitati concernenti, tra l’altro, 
il governo societario, i requisiti generali di organizzazione, i sistemi di remunerazione e di incentivazione; 

 Visto l’art. 7, comma 2, del TUF, come modifi cato dalla comunitaria 2010, che attribuisce alla Banca d’Italia 
il potere, tra l’altro, di fi ssare limiti all’importo totale della parte variabile delle remunerazioni nei soggetti abilitati, 
quando sia necessario per il mantenimento di una solida base patrimoniale; 

 Visto il protocollo d’intesa tra Banca d’Italia e CONSOB ai sensi dell’art. 5, comma 5  -bis  , del TUF, avente ad 
oggetto il coordinamento dell’esercizio delle funzioni di vigilanza della Banca d’Italia e della CONSOB e, in partico-
lare, il paragrafo 4.4 del predetto protocollo d’intesa, ai sensi del quale le modifi che e le integrazioni al regolamento 
congiunto e le linee applicative di carattere generale delle disposizioni del regolamento medesimo sono adottate con-
giuntamente dalle due autorità; 

 Valutate le osservazioni ricevute nella consultazione pubblica effettuata ai fi ni della predisposizione della pre-
sente normativa; 

  EMANANO:  

 L’unito atto recante le modifi che al regolamento congiunto. 

 Roma, 25 luglio 2012 

  Il Governatore della banca d’Italia
     VISCO   

  Il presidente della Consob
     VEGAS      
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 ALLEGATO    
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  12A08727  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale «Ossigeno Air Liquide sanità».    

      Estratto determinazione V&A/1014/2012 del 27 luglio 2012  

 Titolare AIC: Air Liquide Sanità Service S.p.a. con sede legale e 
domicilio fi scale in Via A. Capecelatro, 69, 20148 - Milano - Codice 
Fiscale 01738810975. 

 Medicinale: Ossigeno Air Liquide Sanità. 
  Variazione AIC:  

 A.7 Soppressione dei siti di fabbricazione [anche per una so-
stanza attiva, un prodotto intermedio o fi nito, un sito di imballaggio, un 
fabbricante responsabile del rilascio dei lotti, un sito in cui si svolge il 
controllo dei lotti o un fornitore di materia prima, di un reattivo o di un 
eccipiente (se precisato nel fascicolo)]; 

 B.I.a.1.b Modifi ca del fabbricante di una materia prima, di un 
reattivo o di un prodotto intermedio utilizzato nel procedimento di fab-
bricazione di una sostanza attiva o modifi ca del fabbricante della so-
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stanza attiva (compresi, eventualmente, i siti di controllo della qualità), 
per i quali non si dispone di un certifi cato di conformità alla farmacopea 
europea. Introduzione di un nuovo fabbricante della sostanza attiva che 
ha il sostegno di un ASMF (Master File della sostanza attiva); 

 B.II.b.1.b Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito. Sito di imballaggio primario; 

 B.II.b.1.e Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito. Sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezione della 
liberazione dei lotti, del controllo dei lotti e degli imballaggi primario e 
secondario,per i medicinali non sterili; 

 B.II.b.2.b.2 Modifi ca delle modalità di liberazione dei lotti e 
delle prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito. Sostituzione o 
aggiunta di un fabbricante responsabile della liberazione dei lotti con 
controllo dei lotti/prove. 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicato:  

  È autorizzata la modifi ca, presentata sotto forma di grouping, re-
lativa a:  

 eliminazione del sito «Air Liquide Italia Service S.r.l. - 8° strada 
Z.I. Macchiareddu C.P. 17 - 09032 Assemini (Cagliari)» 

  aggiunta dei siti:  
 Vitalaire Italia Spa Palermo via Savarese n. 27, come responsa-

bile della produzione, confezionamento, controllo e rilascio del prodotto 
fi nito Ossigeno Air Liquide Sanità, gas medicinale criogenico in conte-
nitori criogenici mobili; 

 Idroenergia Srl località Caldare snc Orte (Viterbo), come pro-
duttore del principio attivo ossigeno e responsabile della produzione, 
confezionamento, controllo e rilascio del prodotto fi nito Ossigeno Air 
Liquide Sanità, gas medicinale criogenico in contenitori criogenici fi ssi 

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  
 AIC n. 038904013 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 0,5 litri; 
 AIC n. 038904025 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio da 1 litro; 
 AIC n. 038904037 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 2 litri; 
 AIC n. 038904049 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 2 litri; 
 AIC n. 038904052 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 3 litri; 
 AIC n. 038904064 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 3 litri; 
 AIC n. 038904076 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 4 litri; 
 AIC n. 038904088 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 5 litri; 
 AIC n. 038904090 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 7 litri; 
 AIC n. 038904102 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 7 litri; 
 AIC n. 038904114 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 10 litri; 
 AIC n. 038904126 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 10 litri; 
 AIC n. 038904138 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 12 litri; 
 AIC n. 038904140 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 12 litri; 
 AIC n. 038904153 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 14 litri; 
 AIC n. 038904165 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 14 litri; 
 AIC n. 038904177 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 20 litri; 
 AIC n. 038904189 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 27 litri; 
 AIC n. 038904203 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-

bola in acciaio, 40 litri; 

 AIC n. 038904215 - «150 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 50 litri; 

 AIC n. 038904227 - «150 bar, gas medicinale compresso» pacco 
bombola da 12 bombole in acciaio da 40 litri; 

 AIC n. 038904239 - «150 bar, gas medicinale compresso» pacco 
bombola da 12 bombole in acciaio da 50 litri; 

 AIC n. 038904241 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata mo2ve, 0,47 litri; 

 AIC n. 038904254 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio, 2 litri; 

 AIC n. 038904266 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata, 2 litri; 

 AIC n. 038904278 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata, 5 litri; 

 AIC n. 038904280 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio, 5 litri; 

 AIC n. 038904292 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata takeo, 5 litri; 

 AIC n. 038904304 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata, 7 litri; 

 AIC n. 038904316 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio, 7 litri; 

 AIC n. 038904328 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio, 14 litri; 

 AIC n. 038904330 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata, 14 litri; 

 AIC n. 038904342 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 0,5 litri; 

 AIC n. 038904355 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 1 litro; 

 AIC n. 038904367 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 1 litro; 

 AIC n. 038904379 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 2 litri; 

 AIC n. 038904381 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 3 litri; 

 AIC n. 038904393 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 3 litri; 

 AIC n. 038904405 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 4 litri; 

 AIC n. 038904417 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 5 litri; 

 AIC n. 038904429 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 5 litri; 

 AIC n. 038904431 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 7 litri; 

 AIC n. 038904443 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 7 litri; 

 AIC n. 038904456 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 10 litri; 

 AIC n. 038904468 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 10 litri; 

 AIC n. 038904470 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 12 litri; 

 AIC n. 038904482 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 14 litri; 

 AIC n. 038904494 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 14 litri; 

 AIC n. 038904506 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio con valvola riduttrice integrata, 20 litri; 

 AIC n. 038904518 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 20 litri; 

 AIC n. 038904520 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 27 litri; 

 AIC n. 038904532 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 30 litri; 

 AIC n. 038904544 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 40 litri; 
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 AIC n. 038904557 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio, 50 litri; 

 AIC n. 038904569 - «200 bar, gas medicinale compresso» pacco 
bombola da 8 bombole in acciaio da 50 litri; 

 AIC n. 038904571 - «200 bar, gas medicinale compresso» pacco 
bombola da 12 bombole in acciaio da 40 litri; 

 AIC n. 038904583 - «200 bar, gas medicinale compresso» pacco 
bombola da 12 bombole in acciaio da 50 litri; 

 AIC n. 038904607 - «200 bar, gas medicinale compresso» pacco 
bombola da 16 bombole in acciaio da 50 litri; 

 AIC n. 038904619 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico mobile da 31 litri; 

 AIC n. 038904621 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico mobile da 32 litri; 

 AIC n. 038904633 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico mobile da 36 litri; 

 AIC n. 038904645 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico mobile da 44 litri; 

 AIC n. 038904658 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico mobile da 500 litri; 

 AIC n. 038904660 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 800 litri; 

 AIC n. 038904672 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 1300 litri; 

 AIC n. 038904684 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 1500 litri; 

 AIC n. 038904696 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 1800 litri; 

 AIC n. 038904708 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 3000 litri; 

 AIC n. 038904710 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 4000 litri; 

 AIC n. 038904722 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 5000 litri; 

 AIC n. 038904734 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 6000 litri; 

 AIC n. 038904746 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 10000 litri; 

 AIC n. 038904759 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 14000 litri; 

 AIC n. 038904761 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 21000 litri; 

 AIC n. 038904773 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 30000 litri; 

 AIC n. 038904809 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata da 1 litro; 

 AIC n. 038904811 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in acciaio da 2 litri; 

 AIC n. 038904835 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata da 3 litri; 

 AIC n. 038904850 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata da 10 litri; 

 AIC n. 038904862 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio da 11 litri; 

 AIC n. 038904874 - «200 bar, gas medicinale compresso» bom-
bola in alluminio con valvola riduttrice integrata da 11 litri; 

 AIC n. 038904886 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico mobile da 20 litri; 

 AIC n. 038904898 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fi sso da 35000 litri; 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana fatto salvo un periodo transitorio della durata di 120 giorni, al fi ne 
di provvedere all’adeguamento della produzione ed alla predisposizione 
degli stampati.   

  12A08759

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Clopidogrel Splendris».    

      Estratto determinazione n. 490/2012 del 30 luglio 2012  

 Medicinale: CLOPIDOGREL SPLENDRIS. 
 Titolare AIC: EGIS Pharmaceuticals PLC - H-1106 Budapest, Ke-

resztúri út 30-38 Ungheria. 
  Confezioni:  

 «75 mg compresse rivestite con fi lm» 28 compresse in blister 
OPA/AL/PVDC/AL - AIC n. 041625017/M (in base 10), 17Q9FT (in 
base 32); 

 «75 mg compresse rivestite con fi lm» 84 compresse in blister 
OPA/AL/PVDC/AL - AIC n. 041625029/M (in base 10), 17Q9G5 (in 
base 32); 

 «75 mg compresse rivestite con fi lm» 100 compresse in blister 
OPA/AL/PVDC/AL - AIC n. 041625031/M (in base 10), 17Q9G7 (in 
base 32). 

 Forma farmaceutica: Compressa rivestita con fi lm. 
  Composizione: Ogni compressa rivestita con fi lm contiene:  

 Principio attivo: 75 mg di clopidogrel (come idrogeno solfato). 
  Eccipienti:  

  Nucleo:  
  Cellulosa microcristallina silicizzata:  

 Cellulosa microcristallina; 
 Silice colloidale anidra; 

 Idrossipropilcellulosa a basso grado di sostituzione; 
 Olio di ricino idrogenato; 

  Rivestimento:  
  Opadry Y-1-7000 bianco:  

 Ipromellosa (E464); 
 Titanio diossido (E171); 
 Macrogol 400. 

  Produzione, rilascio dei lotti, controllo dei lotti:  
 Egis Pharmaceuticals PLC H-1106 Budapest Kereszturi UT 30-

38 Ungheria; 
 Egis Pharmaceuticals PLC 1165 Budapest Bokenyfoldi UT 118-

120 Ungheria. 
 Confezionamento: Egis Pharmaceuticals PLC 1165 Budapest Bo-

kenyfoldi UT 118-120 Ungheria. 
 Produzione principio attivo: Egis Pharmaceuticals PLC H-1106 

Budapest Kereszturi UT 30-38 Ungheria. 
  Indicazioni terapeutiche:  
 Prevenzione degli eventi aterotrombotici 
  Clopidogrel è indicato in:  

 Pazienti adulti affetti da infarto miocardico (da pochi giorni fi no 
a meno di 35 giorni), ictus ischemico (da 7 giorni fi no a meno di 6 mesi) 
o arteriopatia periferica comprovata. 

  Pazienti adulti affetti da sindrome coronarica acuta:  
 sindrome coronarica acuta senza innalzamento del tratto ST 

(angina instabile o infarto miocardico senza onde   Q)  , inclusi pazienti 
sottoposti a posizionamento di stent in seguito a intervento coronarico 
percutaneo, in associazione con acido acetilsalicilico (ASA). 

 Infarto miocardico acuto con innalzamento del tratto ST in 
associazione con ASA nei pazienti in terapia farmacologica idonei per 
la terapia trombolitica. 

 Prevenzione degli eventi aterotrombotici e tromboembolici nella 
fi brillazione atriale. 

 Clopidogrel in associazione con ASA è indicato nella prevenzione 
di eventi di origine aterotrombotica e tromboembolica, incluso l’ictus 
nei pazienti adulti con fi brillazione atriale che possiedono almeno un 
fattore di rischio per eventi vascolari, non idonei ad un trattamento a 
base di antagonisti della vitamina K (AVK) e che possiedono un basso 
rischio di sanguinamento. 
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  (classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità)  

 Confezione: «75 mg compresse rivestite con fi lm» 28 compres-
se in blister OPA/AL/PVDC/AL - AIC n. 041625017/M (in base 10), 
17Q9FT (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «A». 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 10,50. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 19,69. 

  (classifi cazione ai fi ni della fornitura)  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale CLOPIDO-
GREL SPLENDRIS è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione 
medica (RR). 

  (Condizioni e modalità d’impiego)  

 Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2, e successive mo-
difi che, della determinazione 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della 
distribuzione diretta, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 259 del 4 novembre 2004. 

  (stampati)  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  12A08760

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Daparox».    

      Estratto determinazione n. 491/2012 del 30 luglio 2012  

 Medicinale: DAPAROX. 
 Titolare AIC: Synthon BV - Microweg 22, 6545 CM Nijmegen - 

Paesi Bassi. 
 Confezione: «33,1 mg/ml gocce orali, soluzione» 1 fl acone da 18,5 

ml con siringa dosatrice - AIC n. 035444203/M (in base 10), 11TPHC 
(in base 32). 

 Forma farmaceutica: gocce orali, soluzione. 
  Composizione: Ogni ml contiene:  

 Principio attivo: 33,1 mg di paroxetina (come paroxetina 
mesilato). 

  Composizione: Ogni goccia contiene:  
 Principio attivo: 1 mg di paroxetina (come paroxetina mesilato). 

  Eccipienti:  
 Saccarina sodica (E954) 
 Acesulfame-potassico (E950) 
 Aroma menta (olio essenziale di menta, mentolo, eucalitolo, eta-

nolo, acqua); 
 Polisorbato 80 (E433) 
 Etanolo 96% (v/v) 
 Glicole propilenico (E1520). 

 Controllo, rilascio: Synthon BV - Microweg 22 - 6545 CM Nijme-
gen - Paesi Bassi. 

 Rilascio: Synthon Hispania S.L. - Castelló 1, Poligono las Salinas 
08830 - Sant Boi de Llobregat – Spagna. 

 Controllo: Labor L+S AG - Mangelsfeld 4 - D-97708 Bad-Bocklet 
– Germania. 

 Produzione, confezionamento, controllo: Famar Netherlands BV - 
Industrieweg 1- 5531 AD Bladel - Paesi Bassi. 

 Confezionamento, controllo: MPF BV - Appelhof 13 - 8465 RX 
Heerenveen (Oudehaske) - Paesi Bassi. 

 Confezionamento: AZ Chim. Riun. Angelini Francesco ACRAF 
Spa - Via Vecchia del Pinocchio, 22 - 60100 Ancona - Italia. 

  Produzione principio attivo:  

 Excella GmbH - Nürnberger Strasse 12 - 90537 Feucht 
- Germania; 

 Synthon Argentina S.A. - Ruta 11 km 325 - 2200 San Lorenzo 
Provincia de Santa Fe – Argentina. 

  Indicazioni terapeutiche:  

  Trattamento di:  

 Episodio di depressione maggiore. 

 Disturbo ossessivo compulsivo. 

 Disturbo da attacchi di panico con o senza agorafobia. 

 Disturbo d’ansia sociale/fobia sociale. 

 Disturbo d’ansia generalizzata. 

 Disturbo da stress post-traumatico. 

  (classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità)  

 Confezione: «33,1 mg/ml gocce orali, soluzione» 1 fl acone da 18,5 
ml con siringa dosatrice - AIC n. 035444203/M (in base 10), 11TPHC 
(in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: «A» 

 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 13,74. 

 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 22,68. 

 Tetto di spesa complessivo sull’Ex Factory: € 5,1 mln per il prin-
cipio attivo paroxetina, in gocce, nelle confezioni DAPAROX (aic. 
n. 035444191 e n. 035444203) e DAPAGUT (aic n. 037870019). 

 Il contratto si rinnova alle medesime condizioni qualora una delle 
parti non faccia pervenire all’altra almeno novanta giorni prima della 
scadenza naturale del contratto, una proposta di modifi ca delle condi-
zioni; fi no alla conclusione del procedimento resta operativo l’accordo 
precedente. Ai fi ni della determinazione dell’importo dell’eventuale 
sfondamento il calcolo dello stesso verrà determinato sui consumi e in 
base al fatturato (al netto di eventuale Payback) trasmessi attraverso il 
fl usso della tracciabilità per i canali Ospedaliero e Diretta e DPC, ed il 
fl usso OSMED per la Convenzionata. È fatto, comunque, obbligo alle 
Aziende di fornire semestralmente i dati di vendita relativi ai prodotti 
soggetti al vincolo del tetto e il relativo trend dei consumi nel periodo 
considerato, segnalando, nel caso, eventuali sfondamenti anche prima 
della scadenza contrattuale. Ai fi ni del monitoraggio del tetto di spesa, 
il periodo di riferimento, per i prodotti già commercializzati avrà ini-
zio dal mese della pubblicazione del provvedimento in   G.U.  , mentre, 
per i prodotti di nuova autorizzazione, dal mese di inizio dell’effettiva 
commercializzazione. 

  (classifi cazione ai fi ni della fornitura)  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale DAPAROX 
è la seguente: Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR). 

  (stampati)  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  12A08761
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        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Emanera».    

      Estratto determinazione n. 492/2012 del 30 luglio 2012  
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    MINISTERO DELL’INTERNO

      Approvazione del nuovo statuto
dell’Ospedale Israelitico di Roma, in Roma    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 2 luglio 2012, viene 
approvato il nuovo statuto dell’Ospedale Israelitico di Roma, con sede 
in Roma, adottato per atto pubblico e composto di diciassette articoli.   

  12A08701

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario “CEVAXEL 
RTU” 50 mg/ml.    

      Provvedimento n. 577 del 19 luglio 2012  

 Procedura di Mutuo Riconoscimento n. FR/V/0218/001/IA/003/G. 
 Specialità medicinale per uso veterinario «CEVAXEL RTU» 50 

mg/ml Sospensione iniettabile per bovini e suini. 
  Confezioni:  

 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 104250016; 
 fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 104250028. 

 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale S.p.A. con sede in Via-
le Colleoni, 15 – 20864 Agrate Brianza (Monza Brianza) Cod. Fisc. 
09032600158. 

 Oggetto del provvedimento: Modifi ca del RCP e del foglietto illu-
strativo secondo procedura di Referral (art. 34 e 35 Direttiva 2001/82). 

 Si autorizzano, per la specialità medicinale per uso veterinario 
indicata in oggetto, le modifi che del RCP e del foglietto illustrativo a 
seguito del Referral (EMEA/V/A/070) su tutti i medicinali veterinari 
per uso sistemico (orali e parenterali) contenenti cefalosporine di 3° e 
4° generazione da somministrare ad animali da reddito. 

  Le modifi che impattano sui seguenti punti del RCP e corrisponden-
ti punti del foglietto illustrativo:  

 4.2 Indicazioni per l’impiego specifi cando le specie di 
destinazione 

 Aggiungere la seguente frase: «L’indicazione è limitata ai casi in 
cui il trattamento con altri antimicrobici non ha avuto risultati»; 

 4.3 Controindicazioni 
 Aggiungere la seguente frase: «Non utilizzare nel pollame (com-

prese le uova) a causa del rischio di diffusione di resistenze antimicro-
biche nell’uomo»; 

 4.5 Precauzioni speciali per l’impiego 
 Aggiungere la seguente frase: «Cevaxel-RTU 50 mg/ml seleziona 

ceppi resistenti come batteri vettori di beta-lattamasi a spettro esteso 
(ESBL) e può costituire un rischio per la salute umana se questi ceppi 
si diffondono nell’uomo, per esempio tramite gli alimenti. Per questa 
ragione, Cevaxel-RTU 50 mg/ml deve essere limitato al trattamento di 
condizioni cliniche che hanno risposto o che si ritiene possano risponde-
re scarsamente (si fa riferimento a casi molto acuti in cui il trattamento 
deve essere iniziato senza diagnosi batteriologica) al trattamento di pri-
ma linea. Durante l’uso del prodotto, è necessario attenersi ai regola-
menti uffi ciali, nazionali e regionali, sull’uso di prodotti antimicrobici. 
Un impiego più frequente, incluso un utilizzo di tale prodotto diverso 
dalle istruzioni fornite nel Riassunto delle Caratteristiche del Prodot-
to, può condurre a un aumento della prevalenza di tali resistenze. Ove 
possibile, Cevaxel-RTU 50 mg/ml deve essere utilizzato esclusivamente 
sulla base di test di sensibilità. 

 Cevaxel-RTU 50 mg/ml è destinato al trattamento di singoli ani-
mali. Non utilizzare per la prevenzione di malattie o come parte di pro-
grammi sanitari per allevamenti. Il trattamento di gruppi di animali deve 
essere rigorosamente limitato a epidemie in corso secondo le condizioni 
d’uso approvate. 

 Non utilizzare come profi lassi in caso di placenta ritenuta». 

 L’adeguamento delle confezioni in commercio deve avvenire entro 
i termini previsti dal decreto dirigenziale 17 febbraio 2012 (GURI n. 49 
del 28 febbraio 2012) e successiva rettifi ca. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  12A08754

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario “CEVAXEL” 
50 mg/ml polvere e solvente.    

      Provvedimento n. 576 del 19 luglio 2012  

 Procedura di Mutuo Riconoscimento n. FR/V/0177/001/IA/004/G. 

 Specialità medicinale per uso veterinario «CEVAXEL» 50 mg/ml 
polvere e solvente per soluzione iniettabile per bovini e suini. 

  Confezioni:  

 confezione con 1 fi ala da 1 g e 1 fi ala di solvente da 20 ml - 
A.I.C. n. 103922011; 

 confezione con 1 fi ala da 4 g e 1 fi ala di solvente da 80 ml - 
A.I.C. n. 103922023. 

 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale S.p.A. con sede in Via-
le Colleoni, 15 – 20864 Agrate Brianza (Monza Brianza) Cod. Fisc. 
09032600158. 

 Oggetto del provvedimento: Modifi ca del RCP e del foglietto illu-
strativo secondo procedura di Referral (artt. 34 e 35 Direttiva 2001/82). 

 Si autorizzano, per la specialità medicinale per uso veterinario 
indicata in oggetto, le modifi che del RCP e del foglietto illustrativo a 
seguito del Referral (EMEA/V/A/070) su tutti i medicinali veterinari 
per uso sistemico (orali e parenterali) contenenti cefalosporine di 3° e 
4° generazione da somministrare ad animali da reddito. 

  Le modifi che impattano sui seguenti punti del RCP e corrisponden-
ti punti del foglietto illustrativo:  

 4.3 Controindicazioni 

 Aggiungere la seguente frase: «Non utilizzare nel pollame (com-
prese le uova) a causa del rischio di diffusione di resistenze antimicro-
biche nell’uomo»; 

 4.5 Precauzioni speciali per l’impiego 

 Aggiungere la seguente frase: «Cevaxel 50 mg/ml seleziona ceppi 
resistenti come batteri vettori di beta-lattamasi a spettro esteso (ESBL) 
e può costituire un rischio per la salute umana se questi ceppi si diffon-
dono nell’uomo, per esempio tramite gli alimenti. Per questa ragione, 
Cevaxel 50 mg/ml deve essere limitato al trattamento di condizioni cli-
niche che hanno risposto o che si ritiene possano rispondere scarsamen-
te (si fa riferimento a casi molto acuti in cui il trattamento deve essere 
iniziato senza diagnosi batteriologica) al trattamento di prima linea. Du-
rante l’uso del prodotto, è necessario attenersi ai regolamenti uffi ciali, 
nazionali e regionali, sull’uso di prodotti antimicrobici. Un impiego più 
frequente, incluso un utilizzo di tale prodotto diverso dalle istruzioni 
fornite nel Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto, può condurre 
a un aumento della prevalenza di tali resistenze. Ove possibile, Ceva-
xel 50 mg/ml deve essere utilizzato esclusivamente sulla base di test di 
sensibilità. 

 Cevaxel 50 mg/ml è destinato al trattamento di singoli animali. 
Non utilizzare per la prevenzione di malattie o come parte di programmi 
sanitari per allevamenti. Il trattamento di gruppi di animali deve essere 
rigorosamente limitato a epidemie in corso secondo le condizioni d’uso 
approvate». 

 L’adeguamento delle confezioni in commercio deve avvenire entro 
i termini previsti dal decreto dirigenziale 17 febbraio 2012 (GURI n. 49 
del 28 febbraio 2012) e successiva rettifi ca. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  12A08755
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        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Spiravet 200 
solubile» 200 mg/g.    

      Provvedimento n. 575 del 18 luglio 2012  

 Oggetto: Medicinale per uso veterinario «SPIRAVET 200 solubi-
le» 200 mg/g, polvere orale per uso in acqua da bere o alimento liquido 
per vitelli da latte e suini. 

  Confezioni:  
 sacco da 1 kg - A.I.C. n. 103394021; 
 barattolo da 1 kg - A.I.C. n. 103394033; 
 sacco da 5 kg - A.I.C. n. 103394045. 

 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale SpA con sede legale e do-
micilio fi scale in Agrate Brianza (Monza Brianza), Viale Colleoni 15 
- codice fi scale 09032600158. 

  Oggetto del provvedimento:  
 1) Variazione tipo IB, n. B.II.a.3.b.6 - sostituzione eccipiente; 
 2) Variazione tipo IB unforseen - aggiunta eccipiente; 
 3) Variazione IA n. B.II.f.1 a.2 - riduzione validità dopo prima 

apertura; 
  4) Variazione IA n. B.II.f.1 b.3 - estensione validità dopo rico-

stituzione o diluizione Si autorizzano le seguenti modifi che relative alla 
composizione:  

 1) sostituzione dell’eccipiente «destrosio monoidrato» con 
l’eccipiente «maltodestrina»; 

 2) aggiunta dell’eccipiente «polisorbato 80». 
 La validità del prodotto fi nito resta invariata. 
  Si autorizzano inoltre, le seguenti modifi che relative alla validità:  

 3) riduzione della validità del prodotto dopo prima apertura: 
da 4 mesi a 2 mesi; 

 4) estensione della validità del prodotto dopo diluizione in ac-
qua da bere: da 4 ore a 24 ore. 

  La validità ora autorizzata è la seguente:  
 medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi 

(invariata); 
 dopo prima apertura del condizionamento primario: 2 mesi; 
 dopo diluizione in acqua da bere, conformemente alle istruzioni: 

24 ore. 
 I lotti già prodotti, per quanto concerne la validità, possono essere 

commercializzati fi no a 180 giorni. 
 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-

blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A08756

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Stresnil» 40 
mg/ml.    

      Provvedimento n. 562 del 16 luglio 2012  

 Medicinale per uso veterinario «STRESNIL» 40 mg/ml - so-
luzione iniettabile per suini. Confezione: fl acone da 100 ml - A.I.C. 
n. 101294015. 

 Titolare A.I.C.: Eli Lilly Italia Spa con sede legale e domicilio fi -
scale in Sesto Fiorentino (Firenze), Via Gramsci 731/733 - codice fi sca-
le 00426150488. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo II - aggiornamento 
della parte di tecnica farmaceutica del dossier di registrazione, in parti-
colare sostituzione sito produzione e rilascio dei lotti. 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, l’ag-
giornamento della parte di tecnica farmaceutica del dossier di registra-
zione. In particolare si autorizza il seguente sito produttivo:  

 Offi cina Sanochemia Pharmazeutika AG, Landegger Strasse 7,A 
- 2491 Neufeld/Leitha (Austria) responsabile per tutte le operazioni di 
produzione incluso il controllo ed il rilascio dei lotti del prodotto fi nito, 
in sostituzione del sito Janssen Pharmaceutica N.V. con sede in Belgio. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A08757

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in
commercio del medicinale per uso veterinario «Clovax».    

      Provvedimento n. 554 del 13 luglio 2012  

 Specialità medicinale per uso veterinario «CLOVAX» vaccino 
inattivato in sospensione iniettabile per bovini, suini, caprini, ovini e 
conigli. 

  Confezioni:  

 fl acone da 50 ml - A.I.C. n. 102719010; 

 fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 102719022; 

 fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 102719034. 

 Titolare A.I.C.: Intervet Italia Srl con sede legale in Via F.lli 
Cervi snc - Palazzo Borromini - Segrate (Milano) - codice fi scale 
011348870155. 

  Oggetto del provvedimento:  

 Variazione tipo II n. B.II.b.2.b.3 - B.II.b.1.c - B.I.a.1.e - sostitu-
zione sito rilascio lotti, fabbricazione del prodotto fi nito e produzione 
antigeni; 

 Variazione tipo IB - validità dopo prima apertura del prodotto 
fi nito. 

  Si autorizza la sostituzione del sito attuale Laboratorios Syva S.A 
U., Avda. Parroco Pablo Diez 4957 - Leon (Spagna) con il sito:  

 Laboratorios Syva S.A.U. - Avda. Portugal, s/n - Parque Tecno-
logico de Leon, Parcela 15-16 - Leon (Spagna) 

 che effettua le seguenti operazioni: rilascio dei lotti del prodotto 
fi nito, produzione, imballaggio primario e secondario, controllo qualità 
e produzione degli antigeni. 

  Si autorizza inoltre la modifi ca del periodo di validità dopo prima 
apertura del prodotto fi nito:  

 da: «da usare immediatamente» 

 a: «10 ore, se conservato a temperatura inferiore ai 25°C.». 

 La validità del medicinale veterinario confezionato per la vendita 
resta invariata (24 mesi, se conservato fra 2° e 8°C). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A08758
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione
«AIL FUMÉ D’ARLEUX»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea - serie C n. 212 del 19 luglio 2012, a norma 
dell’art. 6, paragrafo 2, del regolamento CE 510/2006 del Consiglio, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denomina-
zioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registra-
zione quale indicazione geografi ca protetta, presentata dalla Francia ai 
sensi dell’art. 5 del regolamento (CE) 510/2006, per il prodotto entrante 
nella categoria ortofrutticoli e cereali freschi e trasformati «Ail fumé 
d’arleux». Copia della predetta domanda contenente la descrizione 
del disciplinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche 
competitive della qualità agroalimentare e della pesca - Direzione gene-

rale per la promozione della qualità agroalimentare - SAQ VII, via XX 
Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno 
prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente comunicato, ai sen-
si dell’art. 7, paragrafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  12A08706

        Istituzione del Tavolo di Filiera per le Bioenergie    

     Si comunica che il giorno 20 luglio 2012 è stato pubblicato sul 
sito Web del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
(http://www.politicheagricole.it), nella sezione «Normativa», il decreto 
ministeriale n. 9800 del 27 aprile 2012 inerente l’istituzione del Tavolo 
di Filiera per le Bioenergie, ai sensi dell’art. 9 del decreto legislativo 
27 maggio 2005, n. 102.   

  12A08848  
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